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Illuftriflimo Signore . u 

L Signor Bartolomei) che ripor- 
tò preziofìtà di legiadrie virtuo^ 

^fe nel folcar’ 3 cfi*egli fece fam- 
pio mai*e delle lettere amene die 
rei|fere a quell* Opera tutta di vaghezza ^ 
ripiena. I o nel confegnarla alle llampe af^ 
finche fruifea gliencbmij doiiuti ho vo- 
luto anco guernirladi Protettore erudi- 
to. Hò lecito V.S. Ijlliillrilfima che nobi- 
le per natali , e per lettere imitando l(i 
fuoi Antenati celebri nelle Stampe viiie 
tutto dedito alliftudij, cdauuerà cheli 
perfetta^ N obilta è quella che prouieno 
dalla Virtù, con la quale fa al Mondo ap^ 
paure reccellenza del fuo ingegno coni 
Pai'ti che alla giornata và dando alla luce 
fiali nella Prola e nei Verlò , ed hora con 
lode telle le Vite de gli huominì più cele- 
bri della famofinima Accademia de gli 
Vmorilli di Roma . Fati ga gloriola ch^ 
renderà V.S. Illullrilfima riguardeuoie al 
nollro lecolo , e memorabile alla Pollcri- 
tàv Riftlenda dunque quell’ Opera per il 
pregio dì chi la fcniTe con ingegnolà dot- 
nìna , e per il merino di lei a ctu oflequio- 
(«nente la dedico . 

DiV*S.IlIullrirs, 


ÌJumìlifs^ e Denoti fs^ Seruo . 

Francelco Leone . 
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Lettore . 


Etio dirti. y che per non andure 
errato nella conoj'cen’^a de'gf^ 
nij ftmpre diuerfi non vuò 
mancare di notificarti che ù 
Perfonaggto del -Pinto Marchtefe ^ Ì 
Finto Prencipe^ in queJP Opera potrà 
•variarfi il di lui linguaggio à fodisfaT^t» 
z^ione deWahilità del rapprefentdnte',^ 
auuertendo ancoraché le parole Fato, 
Nume , Deità , Paradifo , e fmili che 
fentono del géntilifmp fono jolò efprefi*\ 
fiohi di Poefia per,compariYe piu vaga,* 
t non già d' animò khe tutto- Ghriftiaz 
riamente viue , e Càitólico fi profeJJ'àl 
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A T T O 

S C E N A 
Brandello j e P. Gìouanni • 


Br. *pvOue Dianolo volete voi an-^ 
dare? 


I>«Gio. A ritrouarela cafà d*IfàbelU • ^ . ^ 
Br. Andate a buon viaggio* ‘"4? 

D. Gio. Perche non vuoi tu venire > ' ' 

Br. Perche quello buio di Milano è vtu^ 


Perche quello 
buio troppo fcuro 
D . Gio* E per anello temi • , • 

Br. Signor si\ vi ricordate vob cbe’I po»/ 
uero D *r Carlo volito fratello fu am- 
mazzato al buio ? Io credo lìcuro , che' 
lìa quel medelìmo buio > che li ritrouò 
alla /Ita morte ; e mi pare adelTo di ve- 
derlo quando gli fu Ipenta la lanterna» 
ch*egli haucua'in nunojC queilCiCh^egli v ' 
aiieua intorno al nalb * 5 

•D Gio. jlnfaulla rimembranza» che mi 
raddoppia il dolore » mentre mi riduce 
alla memoria fin fame fuga di Leonora 
mia Ibrella coiriftelfo vccilbre del fìa- 
tello 1 Cielodammi tanto di vita> ch*ia ^ 
polTa prender vendetta del traditore l 
IO polla col langue Helf indeena.^ 
>rclla lauar la macchia delfonor mio . 
fatemi tanto lume , ch^iopot 
firada d’arriuarf* 


S C E N A I- 7 IL/ 
D. Gio. Vuoi ticere ancora > voglio aiw 
dare adefTo • M^intendi ? 

Br. Io penfauo > che voi fufll venuto da 
Gcnouaa Milano, per concludere il 
parentado colla Signora Ilabdla: ma 
al veder-, ch^appena arriuati ftracchi , 
finiti > fenza npoiarci , fenza cenare—» > 
di notte al buio voi andate a far la_» 
ronda perla Citta , mi fa credere , che 
voi fiate venuto [per altro , che per pi- 
gliar moglie . 

I>, Gio. E perche dubiti di quello ? 

Br. Perche il pigliar moglie non è nego* 
ziodafareal buio non haiicndola mai 
villa . 

D.Gio. E vero>ch’io nonTho veduta, ma 
però ten^o il Ilio ritratto . 

Br. E perche voi auete il Ilio ritratto vi 
pare , ch’ella fia bella > O quanti ci fo- 
no,a’qnaIi la moglie parrebbe vna bella 
colà, le potelfer farne ritratto ► 

D.Gio. Tu Icherzi . ^ 

Br. Io non fo quello, ch’io m’abbia , che 
mi zufola negli orecchi > e mi dice, che 
per noi ci lìa daauer poco gufto (sd 
oen’io quafè la diauoleria ) ma voi chi 
vi fi llar cosi licuro > 

D.Gìo.To non oolTo dubitare d’incontro 
■ lìniUroj Perche D. Ferdinando Padre 
d’Ifabella è Canaliere d’onorati Enti- 
menti > & e.'la è lìdia olseruantilfmiSL-* 
dc’paterni voleri • 

Br» Padrone, io sò che voi vi Ete impac- 
ciato con perfone onorati Isime > che-* 
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non vi mancheranno in nulla ; sò che-# 
voi liete ricco> e cortefe a e per quanto 
ogn* vn vede anche vn bel giouane • 
h^a • • • 

D-Gio. Che ma ? O DiOj tu mi tor- 
menti ? che vuol dir quel ma ? 

Br. Male Padrone . 

D*Gio. Parla chiaro ti dicoaperche trop- 
po m’offendono quelli tuoi enimmianon 
m’irritar di vantaggio . J 

Br. Orsù animo Brandello; ora mai non 
li può più tornar addietro ,* bifogna o 
bere > o affogare , o morire a o crepare. 

D.Gio. Ancor indugi ? 

Al*. Io vorrei a fe folte poiTibi le , che voi 
non v’adirafli > e vi racconterei la più 
bella lloria , che h polTa mai fentire-# . 

O l’è bella vedete; bella; pòy v’auetc-# 
pur tanto a ridere . 

1^‘Gio. Io penlàuo j che ci fufse qualche • 
Urano accidente , e poi farà qualche^ 
burla piaceuole . 

Br. O Signor li , Signor fh Tè vna biirla> 
ma ridicolola da,vero . ' 

D.Gio.Mi Ibno ingannato; ma finalmen- 
te 3 Che cofa è flato ? 

Br. Vi ricordate voi > ( oh Tè pur bella • 

D.Gio. Di che > 

Br. ^audo n’eramo in Fiandra j ( s’io vi 
dico , che Tè ridicolofa • 

D.Gio. E che fu ? 

Brand. Che fi trattaua quello parentado t 
(qiund’io me ne ricordò . 

D.Gio. per lettere > e bene ? ^ 

Che 

\ 


SCENA 


I. 



Br. Che v’aiìefti il ritratto d’Ifabellaj (io 
fcoppio delle rila . 

D.Gio-Mai più che tu la finifca.Io mi ri- 
cordo benilfimo j che Ifabella mi man- 
dò il Tuo ritratto > ed io a lei mandai il 
• « 


mio 3 e poi < 

Br. O qui c doue ne viene il buono . Voi 
gli mandalle il voftro eh ? 

D.Gio. Si bene . 


Br. Padrone ridete y perch’ora è tempo • 

D.Gio. Perche > 

Br. Il ritrattoci che voi gli mandafti era il 
mio 3 e non il vollro . 

D.Gio. Giuro al Cielo che ,• Già Tira mi 
foprabbonda in maniera > che non sò 
come mi rattenga dal farti il più miftro 
che villa. Voglio fapere come è feguito 
l’inganno > 

Br. Vi ricordate vob che quando Voi fa- 
celli fare il voftro ritratto 3 quel pazzo 
di quel Pittore aueua per fortuna vn* 
altro rame di quella medelìma grandez- 
za del voftro 3 e volfe ritrar ancorarne-» 
per burla > 

D.Gio. Mi ricordo . Per quello ? 

Br. O s'io vi dico 3 che fera vna burla» 
Quando voi haiiefti fcritto la lettera-j 
ad Ifabella , non venne a trouarui vn-» 
voftro amico ? 

D.Gio. Bene . E poi > 

Br. Non mi delle voi il voftro ritratto > e 
mi diccfti , ch’io ferralTi la lettera , e lo 
metteifi dentro > e poi andafti a difcor- 
rer con l’amico ? 
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D.Gìo. E vero ? 

Bf. Io mi melH il ritratto m tafca <foire-r 
appunto aiieito qiiell^altro mior vò nel- 
lo fcrittoio j piego la lettera, ci metto 
dentro il ritratto , porto la lettera alla 
Polla; li giorno di poi dò in vn Solda- 
to mio amicojche mi dice Brandellojiò 
sò , che tu ti lei fatto d ipingere j vorrei 
vedere vn poco il tuo ritratto ; volen- 
tieri ; mi metto le mani in talea > caMo 
fuori il ritratto > e veggo > ch*^egli è il 
voftro. Io allora feci Tubito i miei con- 
tile dopo mature ponderazioniconchi- 
li che io haiieuo Icarabiato il ritratto, è 
aueuo mandato allàbella il mio in cam- 
bio del voftro . O che dite voi > non. è 
ella bella da vero ? 

D.Gio. Bella per certo ► Io sò bene qual 
meriterebbe vn tarerrorc ; nià 
pertuadilcolpa il credere-» >. 
n rhabbi fatto appolla , 

accalb ► 

Br. O fig. sì, la Uà come voi dite y Io aott 
lo feci alla polla , ma in cala. 

D.Gior E perche dunque allora non* me 
lo diceftì , ch’àtrrei rimediato >■ 

Br. O s'io ve rauelfi detto allora, la non 
farebbe Hata bella •• 

D^. Gio. Sia maledetta la tua balortfaggi- 
mia cliférazia ,* e che dourà auer 
abella fn veder sì contrafatta fi- 
>erme infelice baratto- > 
v’adirate in nome del Cielo r 


lanonvichicdò; niente di giunta.. 


Taci 






SCENA I. Il 
D«Gio. Taci>, chemi pardi vedere vn—* 
votnox clic veaga alla volta noftra ; va- 
gì io intender da eiro qual lìa la cala d*I- 
làbella . 

Br. Padrone » gli vomini di quello Paelè 
vengono forS di notte al buio ? 
D^Gio.Q^nto lèi fciocco> come vuoi 
m che cj vegghino^ 

JBr- O come volete voi ^ che lèn2a. veder- 
ci v’inlègnino la cafa d’Ilabelia ?• 

JD- Gio. Ci vedono però tanto che balla* 
Br. Se cosi è andiaiicene padrone * 
D*Gio> Perche 

Br. Perch’io non vorrer, che ci vedelTe-»’ 
lìn tantO) che ballaifi. per romperci la—»» 
tclla; per Tappunto . 

X^*Gio. E di che temife io Ibn teco ^ 

■Br. Che noi là remo, due a toccarne •. 

D. G io. Ritiriamoci in dilpartCj^ ■ 

Br. Or fi dite bene ► 

D*Gio. Elliamo olTeriiando . " - 

Br.- O quello nò> ch’è mala creanza il ba^ 
dare a’fatti d’altri* 

D*Gio. Taci .. 


SCEKA 


Fiorante > D.Giouanni 5 Bj 


D 


I quelle tre cole che dice il proiier 
^ bio> che fanno morire >. mi par len 
za dubbio,; che la principale fiarafpét 
tare;: e veramente è vna pena tanto gra- 
de X che chi non la prona, non lo pur 

A d . ere- 
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credere . Non dico quello s perche mi 
paia fatica rafpcttarc fino aqiieft’ora-j 
il mio padrone, ma egli è ben verojOhc 
quello tanto trattenerli j mi fa ftar fol- 
pefo per Tuo bene ; io refio marauijlia- 
to . t 'altre volte non fuol tardar tanto 
non vorrei , che Tindu^io pigliafie vi- 
zio . Voglio accollarmi per fentir s*ei 
ne viene. 

D.Gio. Brandello } t 

,Br. Signore. . ^ 

D.Gio. Doiie lei c ' . ^ 

Br. Non losò . 

D.G io. R iconofei coftiii ? 

Br. Signore nò.Non l’hò mai villoj e non 
lo vedo ne anc'ora; penfate s’io Io rico- , 
nolco. ! 

D-Gio. Dico , cheta vada alla volta—» 

Tua . 

Br. Se fc nevi, digrazia lalciatelo anda- '■ 
re. O eccoIo> che ritorna addietro. Pa- 
drone andiancenc ^ che ci farà qualche 
brutto fcherzo 

D. Gio. Domandagli doiie Uà D«; Fer- J^j 
nando. 

Fior. Sento gente ; voglio accoftarmi al- 
. lacafa. 

Br. Oh , vh > vh . Non farcbb’egli me- ^ 
glio , che voi glie ne dimandafll da:i;/ 
voi? 

D.Gio. Obbedilci dico r = >l ’ \ . 

Br. Eh, oh, iach . ' * ^ 

Fior. Non sò , fe colui fa cenno a me—» > ^ 
^ s io non lento altro, io non rifpondo. 

O 





S C E N A IL IB 
Br* O riipondete> ch’altrimente io vi fa^ 
rò pagare vna feflanta . .. 

Fior. Con chi parli ? 

Br* Con la lin^iu . 

Fior. Che vuoi da quefto luogo ? . ^ . ■ 

Br. Niente . * 1 .1 

Fior. Parti- 

Br. Adeflb ; buona notte • il 

D- Gio. Domandali doue ftà D. Fcmap- 
do . 

Br. Non vi partite di grazia^ perche colui 
ha vna paura ch’egli fpirita. Non ab- 
biate paura nò ; amici > amici , 
Fior. Che paura ? che amici ? che preten- 
di da me ? 

Br. Padrone 3 che pr^tend’io da lui ? 
D.Gio. Domanda di D. Fernando. ’ 
Fior. Allontanati di qui ? 

Br. O s’io m’alIontana/Ti , non potrei do^ 
niandarui qual’è la caia di D- Fernan- 
do > o bifognerebbe , ch’io diccfll tani 
to forte, che ogn’vno fentiflei fatti 
noftri . 

Fior. Voglio louar cofèui di qubch’io n5 
vorrei, che’l padrone vfciiTi, - 
veduto . Se altro non vuoi , non 
meglio di me poifa dartene rag£ 

Male te Io dico 
Ilio go , 

Br. O ficuro 
quello 
mincia 
Fior, 

Bo.B 
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Fior. La ca0 di D* Fernando è appimt/>?^' 
quella doue Ibn vicino^ eccoci jfodisfat- ‘ 

to ; parti dunque > , 

3r. yi ringrazio > buona natte • ‘ V 

Fior. Addio . 

Br. Padrone , io ho fatto pulita)!» andiao* ■ 
cene. . ^ J 


D.G io> II Cielo Wè propizio r poiche-> 
cosi predo hòtrouato. quel cn io bra- 
mano . Mia Ifàbella > neirainiiciiiarnii 
a te già Tento tutti i miei fp^riti abban- 
donare il cuore » e correr sù gli occhi 
per felicitarli net rimirare la tua bel- 
• lezza . 

Fior. E pur codoronon partono» c’f mio> 
padrone» quanto piiic llato*» manco- 
nada dare» lononsòx come giudar- 
mela . 


I>.Gio. Brandello ». lì andiamo • 

Br. Signor lì » m’aiiuio • 

D.GÌO. Doue vai l \ 

Br. Non dite voi andiamo ? 

D.Gio- Si», ma a ritrouar Ifahelia • ^ 

Br. Aritrouarllàbella ^ Io cerco delFor- 
' deria » e lui della fralca * 
jp.Gio.. Batti a quella porta 
Br. Oqucd’è l’altra ; ^he volete voi pic- 
chiar in s ù qued' ora » cb’effèndlo.- tutti 2 : 
letto, non ciTenciranno». a noi gli guade- 
remo; il lonno - 

D.G10. Ancora indiigji fbattldico- 
Brandèllo, vd. per battere •. 
Fior. Hò. fatt’errore a infégnarli» la ca- 
i ,. (i di D.Fcrnando/ibifogna, chfiori- 


r 
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' medi col non lafciar picchiare • Doue 
vai ? ' 

Br. Oimè [ 

Fior. Doue vai, dico > 

Br- Nonio sò fórlì a farmi ba(?onare • v. 

Fior. Torna indietro ? 

Br* Sigisi . Bifogaa , che per farli bafto- 
nare quella non fia buona llrada • Vi 
ringrazio padrone . 

D.Gio. Che costèi? Ancornon batti. 

Br. Se COTI! non vuole. Voi non lentite-» 
che s’adira comVna belila eh > 

D.Gio. O furfante fe tu non batti anche 
a difpetto di colui,ti vuò dar tante per- 
cofleiche neflimo ti riconofcaper Brà- 
dello 

Br. Oimè 1 Eccomi • ^ 

- Pier. Ancor ritorni > 

D.Gio. E forza eh’ io mi palefi » per 
vedere chi mTimpedilceil battere. Ac- j 
coltati? 

Br* Signor si. 

FTor. Allontanati ? . " 

Br. Signor sì ,• . j:: 

D.Gio. Vàia: dico ? 

Br. Signorsì. _ T 

Fior. N on batterai a tuo* mal: graido^ * 

Br. Signor si . Accordateui vna; volta f> t 
(quartatemi . 

D*GiO‘ Echilo’mpedilce?' 

Fior. Vno c’hà la delira armatadi ferrO^ 
e’I cuore d’ardire . 

Bri O che imbroglio intrigato ? 

D.'Gio^ Cedimi il luogo*;, altrimenti il , . 
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tuo ardire conciterà maggiòrmentfc il 

mio fdegno . 

Fior. Chi è badante a difenderfi > non te- 
me raltrui fdegno . 

D.Gio. Se non lafci cotefto luogodafcie- 
rai neirifteflb la vita . - 

Br. Io credo d’aiierci a lafciarc la vita > e 
la morte. 

Fior. Coftui è accompagnato . Difficile^ 
‘ mi faprà rinipediilo ; oltre che non mi 
piace a far tumulto in qudlo luogo 
Caualiere^(chc tale io ti llimo) bench’ 
io folo abbia parlato , mi trono però di 
' tal maniera accompagnato , che facil- 
" ' mente potrei allontanarti di qui con la 
forza i ma perche godo di far veder a_j 
< te 4 e al mondo tutto y ch’io profelTo di 
ribatter Tingiurie con forza onorata-», 
' € da Caualicre ; al Baftion della Rofà , 
•#b"doue fia più in tuo piacimento>ti mo- 
ilrerò con la fpada in mano , ch’io non 
fon perfona da ceder il luogo a per 
fona iche viua . " 

Br. Padrone morite» che così vi .cederà 
illuo^o. 

D.Gio.Non erradi in credermi Caualie* 
re . E fi come adedb non temo la forza 
de’tnoi»così non penerai molto ad auer- 
mi al luogo propodo con la fpada in—» 
mano^inuiaci dunque a'qu&lla voltai» 
:h*io per prouare > fc fei veramente co- 
si valoroio nell* opere , come audace ti 
d'iraodri nclIt>parole> non (arò pigro ià 
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Br. Oimè 1 Comincio a fentii mi venir la 
gotta . 

Flòr. j’enz’altre repliche piglio il più di- 
ritto cammino > affidato sù latita pa- 
rola . 

D.Gio. Son Caiialiere> e quello balli per 
alficiirarti . ^ 

Fior. Con quell* imienzione fpero di le- 
iiar colloro di qui > acciò il mio Pa- 
drone abbia libero il paflb per vfeir di 
cafa . . j 

Br. Ji^nor si ; noi verremo j e fe non ba- 
lla fl venire j noi ce n’andremo > c non 
ci capiteremo più. Ma ! Che remore è 
qiieiio ? Sta a vedere. > che c*è qiialch* 
vn’altro . Padrone. 

D .Gio. Che VUOI ? 

Br. Aucte voi fentito ? E c’è dell* altra-» 
gente lìciiro . 

D.Gio. M’è parfo vn vlcio ^ che lì lìa a- 
perto . Oflenia chi lìà . 

Br. Padrone non è vfeio j ma vno che-» 
vfcfe . • . . 

DG io. Oimè * Che veggio? Vno che fi 
cala dal balcone d’ifabella? , ' [ 

Br> Ora si comincio a crédere > che ,Ifa- 
bclla lìa veramente 

D.Gio. Perche ? 

Brand. Perch’ella gli 
lire . 

D.Gio. Taci > & ollerua 





Enrico > D> Giouanni j Brandello* 


H O fen tito » o pur m’c parfo mentre 
mi calano dal balcone , che fia gen« 
‘ te in quello luogo , e rellerei fofpelb 
* niolco> s’io non mi ripolàfsi sii la fedel- 
tà del fèruo t che m’airicura> che non^ 
ci fìa altri ^ che lui. Florancca Fiorante^ 
“ ti, zi • 

D.Gio. Voglio cercare d'intender qual 
cofa.Zùzi. 

Br. Per darmi die fare li gettano infin-« 
dalle fineftre • ^ 

En. Se’ tu ? • 

l^*Gio. Son’io • 

Hn. Mi fon tratte luto più deH’vlato 
D.Gio. E perche ? • ' 

En. Mi fon parli moinsn'^i quelPore , che 
' mi fon trattenuto da Ifibella * 

D. Gio. Dalfabella? ah indegno 1 
mal punto il dicclH • 

En. Oiniè l Quello non è Fiorante 
Br. Bilogna a che tiri manoanch’i 
meno la Ipada mi fcrmrà>perche io no 
^ batta il capo muro . 

En. Hò guadagnato il paflb; non voglio 
elfer conofciuto> acciò nefliino polsa 
pigliar lolpetto di me . f>arte\. 

D.Gio. Tua che dalle tenebre ailìdatoaor- 
difsi cosi bene gl*inganni,t’accorgerai, 
che non lei adeflb a "fronte d’vn-» 
aella « 


SCENA in- Jp • 
3r. Ah Signore , io non ordilcojChV non 
fon tcfsitorc^ e non hò mai detto, chc-> 
voi fiate donzella . Sò benifsimo, che--» 
voi fiete il mio padrone malchio * Or 
perche dunque mi volete voi dare ? 
D.Gio. ?enfauo , che tu fufsi colui . 

Br. Non fon colui del certo fon Bran- 
dello . 

D.Gio. E doue s’è egli inuolato ? 

Br* Dianzi io lo veddi volare dalla fmeftra 
in terra : ma ora io non hò vifto doue-» 
ei fi fia volato . 

D.Gio. Seguiamolo . 

Br* L’è pazzia voler arriuarchifasi gMn 
fai ti • 

D.Gio, Dunque che deuofare. 

Br. Aiidiancene alfofteria * Il tempo> e>> 
Tofte ci darà configlio . 

D.Gio. O notte per me troppo infaufia > 
che non badandoti d^vcciderein fafce 
le mie amorole fperanze mi leni anco- 
ra il contento della vendetta ; mentre-» 
col velo delle tue tenebre mi naCcondi 
il traditore 1 T enebrej troppo cnideli ; 
che arfche colla voftra olcurità chiara- 
mente mi moftrafte Tinfedeltà d’Ilà- 
• bella . E che farai D. Giouanni > che-» 
penfi ? a che ti rifolui > fe ti palelì ti le- 
• «i roccafione di vendicarti > & a chi ti 
tradifce dai materia di dar più cauto? 
fè ti celi ti vedo raddoppiati i dilprcz- 
zi moltiplicate ringiurie che fai ^ che 
fai? chcriiolui? gelofiache mi confi- 



Di douc e fceib colui > non era pe- 
' lo/ìa , però chiedete con/ìglio alla hne- 


D.Gio. PiglicròiJparticodi mezzo , 
tra il celarmi > e*l paleiàrmi eleggerò • 
quelle rilbluzioni, chela fortuna mi i 
rapprefenterà per migliori . Mi piace 
il penficro. Son rifoliito . Brandello? * | 
Br. Signore . 

D.Gio. L’equiuoco che tu pigliaci in_^ ^ 
cambiare il mio col tuo ritratto>roi fiitr 
^ gerifee vn partita molto proporziona^ I 
to a’miei dilegni ; giach e nainodi noi 
è dato giammai in ÌAiUno j e che però 
iieflTuno ciconofee ; Io voglioche tu 
cangiando cotefto abito yada a ritror 
Ilare Ifabella, e le dica} che lei D*Gio. 

‘ che Tei venuto a Ipolàrla ; ed io facen- 
do il limile t’alfiderò fotto nome di 
Brandello ; ed in ogni calo dimollrerò 
decisero il feruitore j fi come deui tu di- 
mollrared’efsere il Padrone. In que- 
lla maniera fi palelbrà il mio nome> ma 
non la mia perfona ; e doue meno foA . 
petto di me fi prenderanno > piu facile i 
a me farà lo Inerire il’ vero j e pigliar ; 
Topportune rifoluzioni . 

Br Padrone > io credo j che voi burlia- 
te . , ^ 

D.G io. Dico da fènno • , ; }-* j 

Br. Se voi non burlate, voi dice vno ìpro- 
pqfito. Come dianolo, volete yoi^ che 
: miriefea far da padrone > fevn cerco 


puz- 
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puzzo di furfante, che noi altri feruito- 
I ri abbiim0 addofJo , fi fente lontano le 
! miglia ? E poi doiie hò io ad aiier tant o 
ceriiello di far da padrone ? 

D«Gio. Sarà mio penfiero prima d* in- 
ftniirti molto bene fopra di q«eIIo,chc 
deiii fare , e poi (Tarsifterti continua- 
mente in maniera^ ebe non potrai erra- 
re anche quando tu volefti ; c però :di 
, quello lafcia a me il penfiero. ' 

Br. Egli è pur doiierejch*io ci 
che mèle ancor’io - 

D*Gìo. e che non v’è tempo da perdere 
Sò che tiriufeirà beniftimo . 

Br. Piano di grazia. Intendiamocibene. 
Se lì ha àfL ire a metterli ali’oidine per 
. non far.altrq jo vengo ; ma del retìo > 

’ rjHon mi gar^ ci fia da far bene . 

D.G io. Septi-per vkimo.ioaneuopenlà- 
. , tp di premiarti -, «le mi leruiui in quello 
, t^h ò dett» . ; ma ora. ti fo lìipere, che hò 
. «fiabilito ixeli’a^iimo di galligarti,fe non 
- „ r ^fobbedilci r N oii voglio più repliche 
^ ^noi . Sf:guio=u, e taci 

Mi p?r,c]ie parli tanto bene > 

* gli pplsojifppndere,. > . ^ 

.Non ^iqre ■: 

tìr. Non é ppl^^bild vId vò alle nozze,*ma 
^ come )a.lppe,^U!lncaatti#perchcio du- 
bito,che in canfoio di confetti ci abbia 
a cfsere vna bella furiata di hn/ 3 nnr#>i- 
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SCENA IV. 

: 

irabelia^eLifecta. 

j- Cafa di D» Fernando m 

I O ^ piìi.repliche partiti da me 3 Lei 

XX immodefte operazioni non per- 
f mettono , che vna Dama di mia qualità 
* tenga appreffo di fé , chi non apprezza 
; il decoro , chi non cura l’onore . 

! Ì«ir> Può fare il monda i Voi liete vnau» 
donna molto rotta ! Almeno vorrei li- 
pere y perche caufa voi mi date licenza^ * 
Eh Signora padronai perdonatemi^s^io 
hò fatto qualche errore ; non vogliate 
vi prego vedere andare Iperfà pel moa- 
do la vollra pouera Life tta ^ 

Ila. Tu perdi il tempo; poiché la mia vo- 
lontà totalmente dipende dal giu/lo j c 
dal conueneuole. ^na Dama nobile de- 
ue folo riuolger i fuoi penlìeri all’ono- 
re ; quello hà da eller centro della mi^ 
volontà > calamita de’miei deiideri;; 
giache altro egli non è che vn puro 
cridallo^ il quale tanto è bello » c prer 
giato » quato è candido» e terfo ; picc^ 
neodi macchù vilmente lo deturpa: 
ogni benché lieue percolTa lo franger» 
ed atterra. 

Lin Maggiormente confondete lamia^ 
ignoranza . Senza tante parole > volc- 
te vo* dirmi qual ha il motiiio di a llon- 

raiiar- 
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lontanarmi dalla voftra grazfa ? 

Ila. L’animo tuo macchiato ^ ia colp&-* 
jfteflTa ti dimoftrino i miei giudi fdegni. 

Lif. Tani’è^ bifogna o ch’io fia pazza ^ o 
che voi prendiate errore ? poiché Tani- 
mo mio non mi dimodra ^ che io abbia 
fatto mancamenti in femirui. 

Ifa- La tua odinazipne maggiormente ir- 
rita la mia fofFerenza . Tra rofcurità di 
qiieda notte j qual fu la calila giuda , e 
modedà, per la quale prillandoti del ri- 
pofo apridi il balcone? 

Lif. Uimé l Che dirò ? Animo Liletta— »« 
O come voi non auete altro , non c’c 
mal nefliino > io mi leiiai per veder I* -« 
Cometaj che fi vedeiia nell’aria . 

Ila. Perche parladi ? 

Lif. Io non parlai lignota . 

Xia» Taci; cn interroctij e coiifufi perucn- 
nero alle mie orecchie i tuoi accenti. 

Lif. Può elTere > che alzando gli occhi mi 
venrfle detto qual cofa in contemplar 
quella coda si lunga j e in confiderà., 
re , che la natura fa far di cosi beTchcr- 
zi . 

Ifa. Come riguardaui le delle ? come era 
inalzata la tua mente a regolati mo- 
tidel Ciclo i fe pur troppo erano i tuoi 
penfieri intenda fare Icendcr dal bal- 
cone vn’vomo > 

Lif. SiCTora io ! Oibò ! guardimi il Cie- 
lo ! Cercatemi tutta . 

Ila. Le negatine > quando è certo il delìt- 
_ IO j fdegno maggiore, ed ira conce- 


f 
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pifcono in chi le deue punire 
Lif. Finalniente la verità non fi puoi ce- 
lale ne di ^iornoj nè di notte; oignora^ 
fàpete y io ve la conterò 
ginlra . Don Hnricovoftro cugino fu * 
quello , che fi precipitò dal balcone . ! 

Ila. faci; ra frena accenti cosi odiofi, no- 1 
me così abomineiiole . 

Lif. E forza ch’io mi finceri . Trouando 
dunque Enrico la porta aperta ^ con_# 
precipitofa furia trapafsò in cafa,facen 
do a me gagliarda inltanza di parlar có 
" voi . Voieiio in quel punto replicarli , 

■ quando vqftro padre incaminandofi al- 
la volta mia^ mi fece diuentar il fangue 
roffo, roflb; pure richiamando a me gli 
{piriti , e fcacciando il timore , mi riii- 
fei ferrarlo dentro al verone, (lampare 
' il pericolo, e quel che più importa-* 
fàluar la vita . Pafsò D. Fernando vo- 
' ftro Padre alle fue danze , e quando mi 
perfiiadcno, che ciafeheduno aueffe Ic- 

* gatol’afìno, con diligenza impareggia 
bile aprendo il verone , con palfi leg- 
cieriflimi vòleiio miliario fuori di cala. 

* Ma lui benché al buio dimoiato dall^a-' 

‘ more , come pratico auuicinoflì alla-, 

vodra danza : quando impromfamente 
•^‘^alzando voi le voci,e temendo egli,che 
rifuegliandofì vodro padre in ora così 

* : intempediua , vicino alla vodra abita-* 

zione , non raiiefle ritrouato ; con gc- 
. ' nérofo ardire , non sò come, dal balco-* 
: Ile faltò in drada; fentij drepito d’armi : 

• ^ ^ ciò 

4 . . 
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ciò che flirti non ve Jo {^(To diro» 
Ma ertTendo il tutto ignoto a voftró 
Padre , non vogliate fargliene pale- 
- fe > col galèigaf nie di colpa tanto 
- leggiera . 

I fa. Colpa leggiera eh ? E non ùti, che 
;.folo tra’rigori d'vna fenera modeflii 
ri troiia albergo fon ore ? 

Lif. E polfibile i che in tempo di tanta al- 
legrezza vogliate vedere la voftra Li- 
fetu fconfolata? Ch’io me n’abbi an- 
.idare , quando c per arriiiare d’ora in— # 
ora D.Gio.voftrospofo? 

IlL Taci indegna . Alla prima oftefL» 
anche aggiunga la feconda ? To accetta- 
' re D. Gio* in Conforte ? Non fia mai 
< vero ; prima accetterò con gcnerofìtà 
: inaudita la morte > che viucre con elfo 
in cdntinoui tormenti . E tu > che vai 
• ridiicendo a memoria i mici infortuni j 
j ne pagherai condegna la pena . Allon- 


tanati per 


fempre da 


a m? , 


SCENA V. 




D. Femandoj Ifàbella Lifecca. 


E d è poflìbile > che tra di voi a Vi- 
cenda guerreggino gli fdegai, 
Tire ? Qual caiifa dal voftro petto ban- 
di la pace ^ e la quiete ? 

Lif. Io per me Signore non sò . . . 
D.Fer.tifetta> qual fanello penderò oc- 
cupa la tua mence? Oue ritralTero il na- 

tale 






il 




, : atto I. 

T r fìrtpitofe. Se alterate* 

Lii, b IO ho ragione d’entrare in collera, 
lo lafcio giudicare a voi . La Padrona 
ni? vuoi mandar fuora di-quefta Cafa^ 

* Confìderate s’io 

poiTo liar cheta . 

D.Fer.Ouc fonda mia figlia quella ìm- 
Pioiiifa nfoIu2Ìone> . - 

T w dira ? , ^ 

LiL Benché da vn vergognofo rofTore h 
ha opprelTa , con tutto ciò a qncfto re- 
ità lupcriore il debito , die ho di fer- 
uirui . 

D.Fer. Efpreflìoni così riuerenti fomnjà- 
T "y giadifcono . Parla . 

LiL Volendo perfuaderc la voiìra figlino- 

cuore D. Gio. desinatole in spofo : a 
limili parole fieramente alterando/! > 
oltinata in giammai acconfentirui,io_, 
pena del mio troppo ardire,con voci 
feucrc, e pungenti da ft nii /caccia.^ . 
D*her.La tua fedeltà è impareggiabile • 
menta guiderdone . Da me fband.ta 
J ingratitudine; però viui certa , che-» 

T •? ; ritirati . 

Lir.L ho fcanipata grande . In fatti l’aiu- 

a tempo iiioJtogioua.. 

VI. 

> Ifa bella 

lenza d* vna nuuiic s 
nonfdeuc mai dif- 
giwn- 
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giungerà daVegoIati voleri d’ vn’àmo- 
reuof genitore» La mia autorità t’elef- 
fe iu conforte D.Gio. Caualier riguàrr 
'• deiioIe> adornato di qnahtài^regiabiliV 
alle quali > ienza confide'razione veru- 
na j doiirebbero concórrere il tuo ge- 
nio > il tuo amore > i tuoi voleri . 

Ifa. Padre > permettetimi > che fenza al- 
lontanarmi dalla douuta riuerenzaio 
parli. - ^ 

D.Ecr.VoIontieri t’alcolto . . 

Ifa. Non fenza tingermi di porpora il 
fembiante , tramanderà per la lingua il 
mio cuore queTenfi,che fin’ora den- 
tro Io ftretto recinto di quello petto 
furoii celati . Mirate . Quella è Tef- 
figie di D. Gio* ch’efler deue itiio fpo- 
fo . La fua deformità fuga que’lìmpa- 
lici affetti > che daU’amore deriuano* 
Dico 9 che non è pofltbile j che la mia 
volontà concorra airadorazione d’og- 
^tto degno di fpauento , e d’orrore . ^ 
DdFer. Figlia , raffrena accenti cosi te- 
- -mèrarl . Non deui riguardare alfelfer- 
' na" bellezza dVn volto. Cohlìdera»* 
le prerogatine ammirabili, le ricchez- 
ze imuienfe , la nobiltà illullre di Don 
Gio. Rillretto di perfezioni sì riguar- 
■ fenoli non in tutti li ritroua ; dicoti 
. in fine , ch’c grane errore facnficar 
’ la ragione all’inlidic del proprio ca- 
priccio . 

Ifa. Eh mio genitore ,* la pompa dellc^ 
rkchcjizej lo fplcndore della nobiltà 
. “ - B 2 non 
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non fono , che puri adornamentt, i 
3 fe Ycn^on prilli d’vn’apparen- 
te bellezjja ,.n lente pofTono . 

D.Fer. E cosi da vna cicca pafllone^ 
ti laici traiportare ? Non poiTon men- 
tire i colori > eflfer mendaci i pennel- 
li ? Non piu regna Apelle , che al vi- 
• uo • Credimi hglia > che più del ri- 
tratto ritroiicrai vago D. Gioiianni . 
Ila. Non dicefti male , dando epiteto 
di mendaci > e bugiardi a^ennclli i 
. a*colori s i guali ad altro non tendono^ 
che ad arricchir con mentite bellez- 
ze ancora quelli oggetti, ch’in tutto 
^ ne viuon mendichi . Ora fe con qiie- 
^ Ila adulazione tiittauia orrido > e de- 
forme fi fcoi"e quello ritratto > qual 
fari Toriginafe ? 

D.Fer*Conlidera ti prego, cheicl’oc- 
cliiovmano riflettefìTe alla bellezza-j 
deiranima;qiiella del corpo farebbe 
voggetto di ciirprezzo, enond*amore. 
I fiori d*vn bel volto prcfto langiii-i 
feono , fono erbe folari , che appena^ 
nate tramontano^ ma la nobiltà del- 
Tanimo, l’adornamento > che Ibn^ 
chianifimi lumi j che Tempre rilplen- 
dono,e mai defttngilóiio * 

Ila. E mi negate > che la bellezza com- 
pendiata in VII Volto , nò fìàvn vero ri- 
- neffo di <mella, che interna racchiude i* 
anima ? Ora da quello fpauentolb a- 


S C E N A VII. 

Lifétta, Leonora > D. Fernando, Ifabelh* 

S ignor Fernando. E giunta all*-»' 
porta vna Donna foralliera^ ciic 
domanda di voi . * V 

D-Fer.Fa ch’eHa pafll - ’’ / ‘ ' 

Lif. Orberà farete (eniito • 

D.Fer.E chi può èffer coftei ? V," 

Ifa. Ben tofto vi chiarirete . ' ’ ■ 

D.Fer. Ecco , che viene . Non rafligtir^ 
. chi iìa . : ! . 

Ifa* Al portamento della vita , e airària 
del volto non par Donna ordinaria • 
D.Fer. Venite pure Signora^ Che bra- 
mate ì (do 

Leo* D efidero di parlare con D. Fern- 
Ifà. Che vorrà mai ì La curiofìta mi tor- 
menta.* 

Lif. In fatti noi altre Donile fìam > fèm- 
ore curiofe j non è egli vero Signora^ 
Padrona .> 

D* Fer. D* Fernando fon 'io ; pronto ad 
afcokariii .' 


Leo. Non perche in me regni dirfidenaa 
di quefta Dama, ma perche la qualità 
del mio negozio è di tanta importon- 
' za i conuiene , che iblo mi vdiate . 
D.Fer. Ifabella, Lifetta , allontanateiù 
da quella luogo . 

Ifa. Vhbidifco . ' / 


Lif. Aniiiancene , che per quella voltai 
. bifogna > che noi lo facciamo con la^ 
'voglia. • pane.ìo 

B 5 -D.Fer. 
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D.Fer.Siamofoli » neffun ciafcolta ; pa* 
lefàtcmi dunque i voftri natali . Sue* 
lacemi i voftri defiderij mentre D.Fcr- 
, nando efercitando gli atti di Cauàlie- 
re > aura per Tua iingolar fortuna il po- 
temi fcriiire y 
Leo. Signore, vn’infelicc auanzo d’vn 
fiero defiino , d*vna contraria sorte^, 
a’voftri piedi fupplicc ^ pietà do- 
manda . 

D.Fer.Alzateui, che i voftn doloro/? ac- 
centi rifue^Iiano nel mio fèno la pietà. 
Parlate , é rendetemi notalacau/a di 
canti dolori accompagnati dalla co* 
gnizione deircfler voftro . 

Leo. La neceflltà del voftro aiuto rompe 
ogni timore , e dilegiu quella vergo* 

• gna,che douerebbe per Tempre farmi 
tacere . 

D.Fer.'Qiiarè dunque il voftro male > 
Leo. Vn'óffe/à, che penetra in fine al- 
Tanima . , , 

D.Fcr. E chi ne fu l’aiirore > * . . • - 

Leo. Lamiapefsima fortuna, cdvn’in- 
degno Caualiere >. Sentite , c com- 
pa/fionatc le mieflienturc . * 

D.Fer.Già per fouueBirui le attendo • ' 
Leo. Il mio nome è Leonora figlia di, 
3). Pietro d’Aluarado Gcnoue/c . 
D.Fer. Tacete non poteua giammai la-j 
voftra lingua proferire nome pili ca- 
,m, amico più confidente. AI volito 
tGenitorc profefso obbligazioni non_^ 

- ordinarie^ onde da me daranno pró- 
- : S tetti 
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tetti i voftri interelB y come di mia-» 
>ropria figlia . ' . 

o« E per ^uefto fon ricorfà a voi y ac- 


;ioche prodigo mi compartiate! vo- 
ftri fauorij ed aiuto • Viisi lungo tem- 
po prouando fotte la cuflodia de’Ge- 
litori vna quiete continua y vna piaci- 
la, fortuna > vn fauoreuol deftino;ma, 
perche rvmane vicende altro nonfo<- 
IO, che inftabilità ? in vn punto fug- 
girono i contenti , fparì ogni gioia-j, 
r congiurarono a’miei danni nemiche 
e Stelle. - , 

Per. E donde ebbe origine mutazione 
il grande qual fiero cafo bandi dal** 
l’animo vofiro la pace ? 
o. E deftino , eh io lo dica . Pii que- 
V Amore j il xjuale altro non è> cie-r 
m*improuifa volontà, che vn’eflre- 
no cle/ìderio ; ■eccefsi , che .fbio da vn 
)cl volto i/conofcono il natale. Vol- 
e il cafb , che riuolgcndo lo fguardo 
il vn Caria lier fprelHero , io molto 
>en comprende ffe , chela bellezza in 
m fubito , con forza non cbnofeiuta , 
on affoluto comando coièrigne ogni 
nima all’adpraziorie. Trouai per mag- 
gior mia fuentiira corrifpondenza ; ar- 
ile benigna arile !mre brame la fortu- 
la . per rendermi poi ma^iormente 
lerfà^lio de’ciechi fuoi colpi . Parlai 


— pi ^ 

il Càualiere , mi fi dimoftrò tutto 


imore ; preftai fede alle fìie parole ;do 
:rcdei vero efempio di ferma coflaji- 
M C 4 ' U> . 
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za 4 ed in confeguenza non gli fu difH> 
Cile con le periuafioni nniouermi ad 
introdurlo tra f olcurità della notteìÀ 
vn mio giardino > oue tra Tabbondan-t 
za de’fiori ottenne da me ogni frutto 
cfamoro/a corrifpondenza . Godeua- 
mo con reciprochi affetti , e gioie 3 
contenti ( Qui è forza > ch’io celi la^ 
verità ) ; ma eflendo peruenuto 
J’orecchie del mio Genitore si graue^. 
fallo ; per foetrarmi dal giufto wo fde- 
gno 3 mi portai ad vn V lUaggio 3 non 
molto lungi da Genoua3 diD. Vio- 
lante mia Cugina 3 oue appena giunti, 
mi peruenne la nuoua della fuga del > 
mio caro: ( diTsi male ) del mio odia- 
tonemico. Trappaflàitrapene3eda-i; 
lori lo fpazio di Quattro anni > quando 
péruenuto alla mia notizia 3 che qui in 


• ^ Milano fi potea ricrouare il perturba- 
” tordella mia quiete3veilit3 da vomo 
' veloce riuolfi qua il piede • Bramo da 
^ voi fbccorfb ; vi fon noti i miei tór- 
menti palesi i miei cordogli ; compaf* 
fionaceli adunque 3 giacché deriuano 
d’Amore j che piue è figlio deliau* 
Pietà • ' -k 

4 I'. 

S C E N A Vili. M - ui " 

- — . ■ , 

Li{ètta3 D .Femondoi e Leonora • 

Signor Padrone 3 le di 
DÌmuV nuouo v’interrompo il difeorfo'^ 

7upjy - . . 1 ; p,E„. 
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►Enrico voftro Cugino è entrato in 
fa nrtto turbato y e batte i piedi > e 
almia gh* occhi , che mi fa paura-» • 
ice y che ha neceftità di parlami ; ' 
sr. Che farà mai ? aunifàli , che reit- 


. E voi Signora corrmiacetiai in— 
Ito y j>airando in tjiielta -'ftanza j re^' 
r da mia figlia feriiita , ' ] 

I voftri cenni mi' fon legge in^ 
yfabile. Et in efecuzione dunque-# 
’voftri commandi m*allontano > fiai- 
, che non vi dimenticherete delibi* 


I 

t 


i 


or mio . 

er. Accettateiii > che nr è a aforc 
anto il proprio'. ■ 

Su le volére parofe m’aHMo3'P^f#ip 
ir.L’efito ve ne dimollrerà > Tope- 

!xom •• ' -i ' r - . • ... 
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-I 


D.Enrico> e Fernando 


^Er implorare dalla voftnt pruden- 
za vn verace confìglio , moriuo di 
n lieuc coniiderazione qua micen- 
ee - 

;r. L’aflFetfo mcorr.pai abile y che per 
i conferuo vi renda certo della mia 
le. 

i.Già rcfperienza ben mi dtmoilrò 
altro la Yoftra realtà ► 
sr. Sempre mi conofcercte amico .- 
a* A queftopregiabil carattere fi ag- ^ 
B ^ ginn- „ ^ 
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giunge ancora reflTcr io a voi cógiiintOr 
D*Fer. E degno di ftima^ loconfelfo; • 
ma i veri parenti fon gli amici fincerr i 
però più di qiicflo mi glorio^ e mi van^ 
to iniiiperabiie • , 

D>£n. Ora fèntice le mie difanuentarc^» 
D.Fci*. Ogni dimora m’è notofa » 

D-Hn. Lccompaffionerete > 

D*Fer. Offendete ij mio onore.. ^ 

D.En. Siete pure per porgergli co’voftti 
> nobili (cntimenti adeguato rimedio? 
D.Fer.Iinpiegherò ogni forza ^ /pende- 
rò ogni talento , per dileguar dalla vo- 
■ilra mente i dolori , e renderai a pie- 
no contento , e felice . . 

D*£o. In quella carta, vien regiftraca la 
• caufa delle mie pene . Quelli neri ca- 
1 fattcri oflTulcano la mia pace ^ inter- 
rompono la mia quiete . 

*D»Fer. Ora dunque leggete,’ poiché il 
palelàread altri le proprie pafsionie 
Iblleiiamento deiranimoj vn’inter- 
na confblazione ; vno sfo^o del cno- 
, che non potendo forle resift.ev^ 
airimpctuofà forza di quelle 
rebbe infelicemente opprel 


il: 


Legge la Lettera 


Amico : Il fratello del Caualterey ai 

de fi smorte in quefìadttày s*è tnQatiy 
à cotefia velia non .sò^id coiu 
intenxÀone . Da' nemici non fo 
attc/rders > chi. -tradimenti ; ftt 

auui-^ 


S C E N A IX. 

luuijundaui f}uanto fe^ue , fathfè aU^- 
hligo mio . Eftrcitate voi il vojìro con- 
l guardaruì : ed il Cielo vi frofperi ^ ^ 
Genoua, 8rc. 

Fer.Si Enrico ho vdiro • 

En.Non è grande rimpeCTo> nel qua* 

5 mi trono ? 

Fer.-Non si può negare. Ma fu gnt- 
U [a calda la quale vi ipin& ad veci- 
[erqnel Caualiere? , n , 
Hn. Nò. Hi. , 

Fer. Palefàtemi dunque chi fu Teftin- 

0 ^ e donde ne traefti Tocca fioné . 

Hn. O Dio l che iniiolontariamente 
àcrificai a’furori della mia fpada il 
naggioT amico > ch^io' auefsi > e ch’io 
•oiiagiammai auere • 

Fci'.Come fegui 2 ; c • • i: T 
En. Mentre vna notte mi èro pòttato 

1 goder le deEzie > che vna Dama con 

eciproca corri Ipondenza amorofa- 
uente mi compartiua vn improuifb 
trepito >e riimor'è ci turbò ognifefi- 
icà ci turbò ogni contento. Timida 
a Dama per tale accidente eilùigue il 
ume^trapafsa nel luogo deftinaco a* 
loftri piaceri viTvomo. Io vinto da 
agiòneuoli doipetti impugnando li-» 
pada y col trapaisargli' il petto> infe- 
iieemente Tvccido . Ritornano i lumi; 
•iconoico Teftinto per vn fratello del- 
a miài adorata a me cordiale ami- 
ro» II pencolofo accidente mi Pi- 
nolo ad abbandonar quel luogo j per 
- / B 6 mi . ; 
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me troppo funefto : ondo fègiièndc^la^' 
finzione di non palefare alla DamanI , 
mio vero nome , con aftVttuofe paróle \ 
m’allontanai . Il tempo bandì dal mia 
cuore ogn’amorofi ricordanza /ma_jt 
ora prclcTntendo > che fon già trafeorfi'- 
più meli y che di Fiandra c ritornato 
V ir Cjcnòna rahro. fratello > ed a quéfti 
volta, s’incammina^ ritornano alla mia < 
.mente i diiljbi y ed. vnaneceflaria oflhr- ) 
nanza mi coftrìgne a penetrarne il foo^ ! 
- damento* ’ ■ j 

■ • • • • • I- « ’ »• » * . V . . . 4 * J J 

SCENA Xc 1 

, >. I4fetta>e’'dctti • *' , 

# I : I, » ’ ’ ! 

A LIegrezzàj altegreiza. Signor Pa> 
drone > norzae a barella i 'Lo fpo- 
^ fb della Signora Ifabella iiLqnefto putì 
* to è arri irato ► Ecco la fua lettera . Per 
\ si buone miouc io meriiio vna grofsa-^ 
mancia vedete » 

-X).-Fer. Si chiami Ifabella, fipreparina 
- ^ - ' quelli appartamenti > acciò il tutto' Ea 
in- ordine per ben- ticeuerlo r . 

"Xif Signor si > tutto’ Àrà fatto . AU’ar- 
^ riuo di quello sporòfirifentonoanco'* 

^ ra a me tutti gk fpirlti ^ 

D*Fer>' il carattere deE’amico- « ^ 

* D.Etr. Dimque è spola voUra figlia ? 

~ D. Fer- Già >come fentilli è coinparfa 
h lo spofo^r e quella lettera me lortendc 
• j*o ficufo.* / Ì)tEa- 
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En. Speranza , che fola mantenevi 
ueft’anioia, fuggi da me , e rendimi 
Ibergo d'ogni tormentofb affanno . 
er. Molto s’è turbato Enrico . I pai- 
>ri del volto ^ fon certi indizi di non 
eue alterazione del cuore . 

IO. Perdonate ^ fc feoKra- 

io ardiico dichiederiiiil nome delio 
3ofb . 

?cr. Ben preffo Io faprete . Dubito^ 
con ragioneuoli (biotti j che il con- 
arce di mia figlia non fia il nenaico cT- 
mrico; giacché quello s'allontana di' 
jenoua nel medefimo tempo j ch<-> 
iene autiifato al mrionipote la parten-, 
a del Cauafierej neirocore>e pgj 
jnedalui offeib. 

En. a^nto Hate ? ò ffenfllmi dolori 
jid vccidermi la rma coilanza oppref- 
"ada canti infortuni già cede^ e più 
iqarefiffe- Io lènza Ifabella> ^ ^ 
•Fer* Sara mio penfiero faccertarme*' 
le , e con prudenza applicarui il rimo* 
lio . * 

En. Sarà mia cura col procurar laLr 
morte (aziar Tempia ciudeMcf va 
tnico dellino . 

,Fer. La Tua perpleisirà adombrala mia 
mente . 

Hn* L alcrin contcnceiÈÉe producono 
in me fiera gelosia. 

* ^^diamoadittOOiicrairlo 

ftoio r ^ 

DEou Eccomi pronto # 

SCE- d 
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D* Gio. Brandello > I/àbcI/a Li/étta^ 
Enrico > Fernando> Floi^an te 

D.Gio;T) Randello > adeso è tempo i * 
fj ricordati della gtaiiità 
Br. Signor si , lalciate fare a me . . ' 

D.Fer- Goderete alle conte ntezze di rnii! 
cafa? 

D.En* Di tutto cuore . A h voci menda- 
ci proferire dalla lingua > è negate dai 
cuore ! 

lif Signora, qiieft’è il tempo di mofirar 
coflanza ► j ' 

Ifà. Piu infeniàta, che còffcintc 
' s*io potefsi re^iiere a colpi si‘ fieri • 
D-Fer.O mio Signore perche fuggite? 
l>.Gio. Signor I^adrone , che fate ? que- 
iio vi fa accogl lenza. ( Brandello <^uc- 
tófbnofpropoiìti . 

2r. Ah> coitili mi fa accoglienza ch'^Bnit^ 
tf> modo di fare accog lienza in quefto 
^ paefè • Peniàuo, che mi rolefse ddt 
‘ 'dé^mufbni • ' ‘ 

I>.Fer.Iopen(ài di riuerinii, c non di 
/ §>aitehtarùi* Ma fcitia temi fé Fimprou- 
nilà allegrezza del vo Uro avriuo mi re- 
fe troppo veemente • 

X>.G lo.Rilpondi con tcrmir 

Polirei rif]>onder con termine^ 

di(grazia> ch'io non^fò/ Mi 
Icordaco di pigUarlói qhaiido mi 

fdiv 
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ori parfito da Genoui—» . i52. 

Ferj Alla defoimita dell a/petto cojy 
rilponde la ftolkiicà della mente ; pure 
: focza diftinmlare ; cosi detta la pru- 
denza . 

. Ma chi liete voi ? Siete voi forfè il " 
lonno di quella Cala’; r 

►Fer.E quello làrà mìo genero ? 

. E q^iiello lari mio spolb ? *, , , 

.En» E quello farà mio riuale ? ' n 

o. E quello è Gentiluomo ?‘ . 

.Per. Io Ibn Fernando Padre d'Ilàbella 
voUra Ipolà . . 

% Ah , voi liete il mio luocero eli > 
Sciifatemi ; non v’aueuo veduto * £ io 
chi fono ? . , " 

>.Fer. D-Gio'iahni* 
r. Bene, bene - 

).Fcr. E perche mi domandate quello j 
peniate , ch’io non vi conofea ? 
x* Pahjvoi liète pur furbo; yi volcuo 
dare ad intenderej che quello mio ser- 
iip false D* Gioiianni lui r 
là* \ olelse il Ctelo y che fulse Haca ve- 
ra cotella finzione , che làiei forfè me- 
no infelice . : ‘ 

).Gio. Nel rimirar la beltà d’IIàbeira, 
doureì lèntire vn'indicibil coiitenro; 
ina ah , che quaii to pi ù vaga la rìconp 
Ico^tàntopiù mi tormentala gelosia» 
3r. Ma chi v’hà detfo> ch’io foa'io?. 
D»Fer V edpta la lettera di ficitrczza de— 
TApito, ricorli lubito col pcnlrero 
. jiVf ^tratto > che di Fiandra inuiafii a 
>» mia ni 
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mia figlia ; c riconobbi nel vof!rò voi-, 
to i medefìmi delineamenti . ^ 

Br. Che mi ioniiglia più /il niiovifa» 
ò*l mio ritratto- 

Ila. Quelle (ciocchezze mi rìfitegriano. 
le lagrime . * 

D.En. Coftui mt pronoca a fdegnoiea 
difprezzo mfieme . * 

lif. Collui mi fa ridere . 

Fior. Quefto è matto più df me • ' ^ 

J)é Gio. Brandello j ad'opra vn po più 
giudizio. , 

Br. L’ò lalciato in Genoua per tenei: 
compagnia ai termine . 
l>.Fcr.I>. G loiranni sò , che voi voFete-» 
fcherzare > ma adcfso non è tempo; rir 
lèrbate gli fcherzf ad altra ocesmone > 
C per ora attendete alla f{>ora> che vie- 
ne per nccuerui. I labella > quellò c 
il tuo fpofb ? accollati . 

Br.Ah. queft’c la mia Ipola eh > E per- 
che non me Tauete voi detto prima-» y 
ch’io non aurei commeflb quello mao- 
'camento ? La spofa è in contanti ,* ma* 
laiiote mm £ la . Dite y dite chi liete } 
Ifì. Io fonqueirilàbella>chcper vna->. 
nonintelà violenza delle Heue fuide- 
ilinata dalla [patema autorità ad edere 
spolh di quei D. Giouanni > che adeflo 
come mio Signor rcuenlco . 

£r; Godo bellilsimo Idolo mia > ché^ 
ficcome-Amore fu Tali della fama vai- , 
li lì ^ innalzare vn manfoico di folpiri i (S* 

m’intcndctC’ . O qui- 



) 
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co godo Signora fpolà . Chi fon*io? 
•O-Gtouanni , e qiieb ch’importa mia 
(paio . 

• V oi direte pur cosi Tempre ne’vero? 

• Sempre^ fino a che non rompe il cie-j 
o la ferie di q uefte mie auucnturc. 

• E quella chic? 

• Io fon «Li fetta Damigella della Si-; 
jnora Ifabelia > e voflra fèrua . 

- Benci bene ; mi piace il voftro lèr* 
iizio . La ferua mi va più a genio deir 
3 Padrona . • 


tn. Ben’è giuflo , ch’ancoPio Vi rìtl6j| 
’^fca , Signor D. Giouanni io» 
'Buondì , buondì, a riuedcrci « 

E^n. Anche quelli difprezzi ? 

G 10. Dou’è la creanza? 

^Col termine , e col giudizio ; 
aio. E rilpondia quello Caualierc« 
Caualiere > Siete Caualiere vói ? 

Em La mia nalcita mi fece tale •- ‘ 

^ ch’importa a me quella colà ? 

3 io. Salutalo cortefemence , che forfè 
irà parente della Cafa. Signorefcu- 
Ite li mio Padrone , le la fouerchia-» 
negrezza di ritrouarli con la fpofa. Io 
:ce trafciirato in riuerinii . None co* 
Signor Padrone? d' 

Si bene . Ma chi liete voi, cb*io non 
conofco? 

n. Farò vn cumulo delPingiurie , per 
)ltiplicar le vendette a luogo, e tem- 
. Io fono Enrico , Cugino d’Ilà-r 
Ila, e voftro feruo . ■ •. 
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rfi cifrar! * parente d’IfaMIa, e con 

Cugino fcufàte Ja balordaggine di co- 

fiui . Egli c il , mio /eiìiitore mal 
t creato . - 

agguaglia 

rr ^ Padrone . . * •' 

Jw. Ed a quello fegao arriuano i miei 
infortuni? 

termine giungonole 
, ^ime diiauuenture ? _ • 

llf. (feelferiiitore è tanto garbato, che 
.«/ebbe venir voglia d’accommo^ 
darny al Hio lèruizio • ' 

Br. rtite vn DO Signora Spola. Mave- 
nite alla Ebera • Non me la mettete-^ 
lul liuto , voi miipiacete a me ; ma io 
vijpiacc’ioa voi? : 

lia^, Signore, vi dirò Iblo > ch’io credo , 
che non pur Milano > ma l’Italia tutta 
non abbia vna perfona , che a voi polì* 
TguagliarE. 

^•En. Ha ragione Hàbella , poiché 
. vollre qu^ità eccedon 1’ ordinario : 
_onde potrò dire, che fìaT toccata a lei 
- loia la forte d’auere vno spolb conie^'! 
.:,voi. : - 

Br. S’e* dicon da vero , e* non anno cer- 
inUello ; lè nò , è mi burlano più del 
mio douerc . Pure , chi là , che da-» 
-T-biirU, da burla la Ciiietta non c’impa- 
niafle daddouero . 

Elo. Finalmente^, Q non poflb llar pi ù a 
legno , IO mi vo cauar va capriccio . ' 
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loTò per tanto (ciocco > che non-# j 
ntenda quel che vuol dire Ilabella • 
u Galantuomo fculate mia ciirioiì- 
;à ; vorrei fapere (è quella notte paflTa- 
a auete per forte picchiato alla porta' 
li quella Cala . Tra noi'lèruitori po£^ 
iam parlar liberamente - v , 

Gio. Quella domanda mi fa dubitarci 
:he coHui non fulTe vno di coloro » 

:he trouai quella pallata notte in illra- 
la . Se volete, ch’io vi parli con più 
ìcurezza , è prima necelTario^chevoì ^ 
li diehiate chi liete • \ . ^ ? 

. Io mi chiamo Fiorante > e Ibn (éf« ^ 
IO di Enrico . ' ^ 

Gto. Quello appii^lènttj nonunaré« 
Ifeèferuo d’pafico , adunque £nri« 

0 fu colu>,"che fcefe dal balcone^ ; 

ogiio dilfimulare . Fiorante , quella 
olirà domanda mi giunge cotalmeu^ 
j nuoua . ' ' 

^ Mi Ibno ingannato . * ■ 

3io. Ed io più, che mai nfalllcuro 
s’niiei fofncttij mentre <jui ritroUo 
nrico ; onde non fa più di bilbgnd 
fio vada per (incerarmi al Ballionu^ 
dia Rofa , oflTeruando le vi giunga—» 
aualiere alcuno coiràrmi . 

II. Poco farebbe il veder Ifabelh ili 
ter d’altri , le non vj s’aggiiigndTe 
cederla fatta- preda d’vn nemico il' 

1 llolido , che villa . 

^al làrebbe ballante la deformiti 
ìlio alpettoper rendermi infelice > 

'I fc 
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fenon^ucfTe accompagnata la bruttez?' 
za dc’coflunii . ' f 

Sr* Signora fpolayfe voi mi volete aLa 
force lodare^ dire pur forte 9 ch*^io non 
^ mi vergogno j vedete . 

D.Gio. O miei vini tormenti ! * 

Ifà* O miei amari contenti J 
J>.En.O mie perdute fperanze! 

Br. E là , dite forte di grazia . Oh , vof 
auete troppa paura d’o/Tender la nv'a 
i tnodelUa: vo’douete groriarui d^auer - 
; ^ picr conforte Z>. Giouanni d*A!iJ3rado.-ì 
I>. En. 2?. Giouanni d’AIuarado ? 

ièntij > . 

Br. Oimc> io ho rotto il collo a dirlo', j 
X)* En. Quello è fratello di D. Carlo> \ 
che fu da me vccifo in Genoiia • i . j 
Br. Padrone > aggiiiftate quella coik^ 

. ch'iami sdongiouannovedete. -1 
JD*Gio« Sta faldonon temere • - ' 

X)«£n. Se quelt’è’lnemico 9 v’é poco" da j 
lemerc. Voi fiere Giouanni d* AI- ' 

. '—uarado-? ■ -■ \ 

Signornò . - r; . 

D.En. Perche diceile d’eflTere? r 1 


Br* O» vi dirò > fc c’è qualche pre|iudf- 
aio a elTer I>. Giouanni> io non rò mai 


villo dermici di . 

X>* Gio. Eh Signore 1 quell’ò JD» Gio^ 
uanni mio Padrone • - Vy 

.Br* Taci impertinente • ' 

t)>£n. Non v*è alcun pregiudizio^ uulj 
. ditemi ( voglia cliiaiinni ) auete al- 
là. ciintotello? .... . 

Br. 






li ^ 
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Eh Hoh mi ricordate qiiefta CófLj $ 
che mi vieti voglia di piangere «Io 
l’aueiio vno > ch’ora il più belgioua- 
ie >che fiiflcin Gcnoiia E ibmiglia- 
la tutto me , ma il pouerino vólfc vn3 
lotte andare al buio iènza lume>£h 
>refo in cambio <f vn porco - 
iu • Come dare ? - 


Gli fu dato nel cuore > c -diftefo. 

Fer. Le mie coìigettnre dmengond 
ertezze . D* Oiouanni è il neraic® 
'Enrico: conuiene ftar vigilante* 
in* /dunque fiivccifo-^ 

Non fu vccifo , fu ftoccato • 
la . H come aueiia nome ? 

I). Carlo » 

in. Non occorre ceicardi vantaggio» 
(àpete da chi fu ammazzato ? 
do. Se D, Gioiianni fapeiTi chi gli 
ycciCo il fratello ; giuro al Cielo > 
e ne prenderebbe così metnorabif 
ndetta, che nelTim maluaggio aii- 
)be baldanza d'ofiènder mai più 
nor fuo • 

. Taci tu : che troppo arditamente 
I terpene in negozi di tanta impor- 
za la lingua d'vn feruo . 

) S.tgnor nò> reufatemt , egli ha*j> 
:ó bene . Ogni volta, che vun Toc* 
>ne gli ho dato licenza d’adirarli 
me c anche di farli rompere il 


)0 . 

o. Signore , io sò molto bene > COrt 
li riguardi (ì deua entrare in f mili 

ahiici.i; 


1 
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I J l L || r .affari ; ma (bn però degno di fciifk-j ; 

?UF ìi ^poiché Taffetto > ch*io porto a i)on>_# 

t II jf Giouanniè si grande > che quafi mi 

f imf . fembraua > che fufle mia queft’ingiu- 

' li il ■ ^ 

|! D.En. Coftui non ha trattato da Temo . 
fk I ^ ^ vedere , che coftui vuol mct- 

i ■ terrvfanza, chei ferui abbino a pi- 

' *-* ni gliarfi briga peri Padroni. 1 

sfi i l) D«En. Stupifeo > che /). Giuanni abbia 
f: . aulito tanto fenno di condili* (eco vnù# 

’* li (eruo di cosi buone maniere . • 

f Ifà. Quanto ftolido è Z>> Giouanni j al- 
p. pfe jl trettanto faggio il femo ralTembra . E 

y Infili perche cosi cieca fu la fortuna in-* 

^ Ff! efìTcrtradi loro cosi ingialla difpen- 

l- ^.(atrice ? ' 

I i , t Br. Godei fa vn gran borbottio • Chc-f1 
iM r ‘ dianolo ha ella? Che dite Signora-Jl 
i i » i li fpofa da voi da voi > che non voi ete # ^ 

' Ili- cHefirifpondaeh? - 

t : r I' Ammirano l’affetto in queft’occor- 

S 'iS i ^ i ■ voftro (eriio. che qUanto piu 

-, : . raro fi troua in fimili perfone > tanto 
J ^ (limabile . ^ 

I ®*’* yi piaceli fuo garbo ne* vero? ler- 

I uiteuenepure quanto volete , come fc 

Vii ESj • * - ’ ' Giouanni medefimo v ^ > la 

I r® I p Lift X>. Giouanni fa vergogni à Padro- 

1 ) Ih n ni di Genoua y e lui a’ifcuìtori di Mi- 

1 JS ' lano. i.'. 

1 D.G io. Sempre (limerò fortunata quel- 

^ ■; ' roccauone>chemifirappre(enttrà di 

,r . idlleruiiiiàL: leriiitui;> e fe fin’orà ho dimoftrato 

tiinu^RCt/muaffr.t' «Tef- 
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-d'effer fedele a chi delio, 

* di mo/lrar qiiant^io abbornica i mrc- 
(ieltà in ogni pel'fona . O ffifle fedele 
■ quanto bella ‘ , " ' \ 

ffa* Le voftre maniere, e’voftri 
menti m*obbHeano a gradire aiicoi*a-.f 
'queiroperaj che m’eììbite. O 
cpii Z/.Giniianni , com'è degno vera- 
mente d’eflere? 


'.Per. Orili è tempo ormai ^d’andare a 
prender ripofo , tanto piu , che lo. 
spoCo farà ftanco dal viaggio . Ifabel- 
la conlègnali queito appartamento» 

E voi signor £>. Giouanni andate^ 
incorami , ch*io intanto prepai:€- 
ò le còlè neceflarie per ben tedi- 
ar quelle nozze* 

Si^ior si; perche vedete, iov’af- 
curo , che mi par mill* anni’ d’clfc- 
j vicito di quell’imbroglio • 

Fer. Anda te dunque . ^ 

Vada ' Signora fp'olà vada > va- 
iln niarota, non mi fate entrarci 
collera . , 

M fiera Ifabella > coftr etta a bramar 
I Con io ree le doti del femo . 

Rouero Brandello , vicino a rom- 
re il. collo per pigliar moglie per 
ri . 

n. Infelice Enrico , nécéllìtato a 
ermi rapire 1 fa bella da vn mio^ne- 

’O • 

r. Confufo Fernando , obbligato 
ir la propria figlia ad vnVom.o tan- 



fìcan 


co TU — innu- 


. si poca fede 
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. to immeriteuole > e ofFefo neironort-*. 
Lii. Imbrogliata Lifètta 3 condotta a do- 
_ uer feruire vn Padrone si feimunito. 
Fior. i?ifgraziato Fiorante > . ridotto aj 
vederla i>amadel mio Padrone iiu»{ 
preda d'vno fgraziato . 

D.Gio* Sfortunato *Giouanni > clic. 


ammefso al pofsefso d’vna bellezza si] 
grande > debba vederla congiunta con] 
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SCENA!. 

Fiorante > c D. Enrico . 

S ignore^ è vn’imprudenza lafciarfi gui-- 
dare dalla propria paflìone . 

D.jìn. I veri amanti non ricercano, confi- 
gli» e sfuggono quelle pcrfiiafioni» che 
ri tardano VefFettiiazione de’loro defi- 
deri. 

Fio, E debito prefcritto dalla mia fedèl- 
tà allontanaru!» per quanto è pofllbile j 
da quelle imprudenti rifoluzioni» quali 
poi partonTcono rolline » e precipizi . 
D.Hn. Nel mio petto fi conferiia vn-^ 
mon^ibello d’ardori ; forza è dunque> 
ch’efalandoli quella lingua j rafflitta_> 
anima mia a tante fiamme ritroui pie- 
tolb refrigerio . Bramo di parlare ad 
Ifabella . Chi sà» che molTa dalle mie 
amorofe parole » dà’miei iAterrotti fo- 
fpiri » e aflFettuofe lagrime > non fi lafci 
rifiie^liar nel feno quella pietà^ che fo- 
la può rendermi' felice ? 

Fio. Signore , credete a me ; quelli 
fono vaneggiamenti i fono deliri in_j 
tutto lontani dalla ragione . : La Signo- 
ra Ifabella vanta modellia impareggia- 
bile ; è comparlo ^il di lei Conforte ; 
domani fi termineranno gli Iponlali. 
Ora con qual fondamento Iperate da-* 

C lei 




so ATT O I I; 
lei corrifpottdenza, e cómpaflìone 
''llii atFetti ? . . / ' i 

D.En. Le tue parole precipitano ogni ' 
mia fpcranzaj nia non ritardano per ' 
qiiefto la veemenza dc*miei penfien. ' 
Fio. Soimengaui in vitimo > che Z>. Gio*-i 


aannt^ ai quale è deflinata' IfabelIaL-» ^ 
vieti da voi 'ofFcro nell*onore ,• gli vio-» 
lafti vna forelja ; gli vccidefti vn Fra* 
cello . Le macchie della ri piitazione-.» 
non s’annullano > che colla morte del- 
Faiitore . II fanguc deireftiuto brama 
vendetta . E voi di nuoiio procurate-.» 
con grirregolari voftri capricci .alta- 


mente ingiuriarlo ? 

i). En.Non fu volontario romicìdìo. Ma 
(e pu'i ridurrai alla memoria fuccefll co 
. sì infaufti , giuro al Cielo > che proue- 
rai il furor del mio fdegno . Non de- 
iicfi giammai penetrare m que*diicor(ì> 
‘che turbano ranimo > che follenanoil 
- cuore » Ma viene Lifecea/ Voglio 
. parlare^ 

Fio. Fate quanto volete > che per più 
non offenderui , Tempre tacerà quella 
lingua ^ In fatti doue regna amore è 
Tempre lontana ogni ragioneuol pnir 
dcnza—> , , 


SCENA II; 

LiTetta, e’dctti • 

• ■ "V 

ITttta ferpia y Tenti . 
j Chi mi vuole? oh liete voi 


5r 


J";- 


b C E N A I I; 

^ che defidératé ? ' 

Bramo nuoiie della ’SiVJfabelfi 
{ècretczzadeue efTere in- 
rv c X ^ ® chi fedelmente feriic. i 
1 . ‘ L prefupponeiio così ardita 
« riehiefta , ch’io non douefll iti que- 
T V appagati i mìei de/ìderi . 
ili. Perdonatemi . Altri affari mi chia- 
mano alorouei 

Cosi ritrofa mèco ti dimoffri > 
n T"»' •"?">«? da me> 




5 
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Z).En. Vottei ,.che ti compiace^ ac«?! 


manza dt que/I’afFetto , che inaltert 
bile Tempre ti portai . 

Lif. Adelfo 3 che qneffo fahore m’abba- 
gba gli occhi y Con violentata a fer- 

iD.En. Palermi ( ti prego ) come allij 
.. Sianola Jlàbejla coinpanree maniero- 
1 fo > e vago il Tuo fpofo . 

^'paffione?" « degna di cotti- 

S.En.Come piiole eflèr mai qiiefto» 

^ J^grime paffa infauiie 

"ore, enei Eio petto nonaIbcr°a .che 
o^dio per i). Gioiianni . 

Wrnate.a re- 

T rf ^ morte /peranze . 

LiC II brutto Tuo viTo > fe rozze fuc ma-** 
mere talmente la tormentano, cIkI 

• ' i ^ ^ per ^ J 



sd » che dopo tanti affanni io 
non rimiri fereno > e placido il Ciel di 
quel volto > che per il trafcorfò tem- 
po Tempre armato con fulmini di fdc- 
eno mi riguardò 1 ' : • ; . 

Lit: SòiChev’è cara quella nuoiia • 
iZ>.£n. Giammai piu. felice lapoteua bra- 
mar queft'anima . 

Lif. Defidero piu , che non credete di 
ferukiii * ^ ' 

D.EmGià m’è nota la tua jaffezrionc-» « 
Li/. ,6 cntite . Prendete la congiuntura • 
Tra poco giungnerà q^ui la voftr’ado- 
rata ; parlatele, e con farte del difcor- 
fo> e con l’abbondanza deTofpiri muo^ 
uetela ad amarai : Sò , che liete aman- 
te furbo, e che laprete farle credere 
cofe , che chiamano di lontano quella 
benigna corrilpòndenza , che tanto fo- 
fpirate. j ' 

I>.En.Cara Lifecta, come m’obbligano 
quelle tue erprelfioni . 

Lil. Ma Signore ; già viene . Chiamate 
a voi gli fpiriti ,• nioftrateui ardito ? 
cognofcete il tempo . Addio . 

J.En. Fiorante , parti di quello luogo'#' 
Fio. Ricordateui . . . . 

^•En.T^ierario , ancor vuoiparlarej - 
Fio. L’affetto..., * 



S C K N A I 5? 

. 2> En. Giuro al Cielo? Pur fé n*andò.Già 
: apparifce il mio bel Sole ; gli ardenti 

flioi raggi di nuoiio auualorano le mie 
. fiamme. Voglio tirarmi in difparte-»> 
acciò prima , che mi veda j io poffa-* 

' vdire quanto tra fè diicorre . 

SCENA II I. 

Iiabella> Enrico • 

* 4 

E Verq> che le diraiiuenture con fortez- 
za incontrate fembrano più lieub 
"perdono in parte la forza loro; ma-* 
qual generofità conferua vn petto fem 
' minile ? qualiorza ha il mio cuore per 
refiftere a’maluagi ihflufli d*vn defiino 
crudele ? Oh Dìo 1 il mio genitore è 
quello > che in vece di compartirmi 
' o<^ni gioia } e rendermi in grado di só- 
- ma felicità ; nii fabbrica tormenti , mi 
prepara fuenture ^ e tirannicamente (Io 
‘ diro pure ) mf rapifee quelfarbitrio t 
che fin dal Cielo libero ottenni . E 
• dourò fpofare D. Giouanni , moftrò 
così deforme > aborto di natura ? Infe- 
^ lice Ifabella 1 in qual miferabil pollò 
- ti conftituifee la malu^ità della tua..» 
pefllma fortuna, che lolo in tormen- 
tarti fi feorge immobile > ferma > e fta- 
bile? Mac qui forfè alcuno , cheli 
raggiri per vdir le mie parole ? 

En* V’è chi altro non brama, che veder- 
ui confolata « come quegli , ch'c a par- 




5 ^- — 



; '44 I A T T'Ò I. 
t fenon4ucfTe accompagnatalabnittez- 
za de’coftumi . ’ ■ 

iBrh Signora fpo/àylè voi mi volete sl-» 
'force lodare, dite Dur forte , ch*io non 
i mi vergogno^ vedete . - j 

• D.Gio. O miei vini tormenti I i - va 1 
I/à* O miei amari contenti 1 ^ 1 

J>.En.O mie perdute fjjeranze! ^ ^ 

Bi« E là , dite forte di grazia . Oh , voi 
auete troppa paura d*olTendcr la mia-» 
I morieftia: vo’douete grorìanii d'auer 
. pcrconfortc Z>. Giouanni d’Aliiarado. 
I>. En. D» Giouanni d*AIuarado ? Che-»’ 
- ièntij ì ■ 'i 

Br. Oitnè> io ho rotto il colio a dirlo', t 
D. En. Quefto è fratello di Z). Carlo^ 

. ; che fu da me vccifo in Genoiia . 

Br. padrone j aggiiiftace quella cofk^> 
-A . ch’io mi sdongi ouanno vedete . ^ 

ÌD*Gio. Sta faldo non temere . 
l^.£n. Se queil*c*lnemico , v’è pocor da 
/ temere. Voi hete Z>. Giouanni d’ AI* 
i^^uarado'^ - 

Br* Signor nò . - 
D.En. Perche dicefte d’ejfTere? 

vi dirò > iè c’c qualche pregiudi- 
2ÌO a eifer Z>. Giouanni, io non r ò mai 
vifto de’mici dì . 

X)* Gio. Eh Signore y quell e Z). Gio- 
. uanni mio Padrone . 





SCENA 
Ir. Eh «oh mi ricordate 
che mi vieti voglia di pt»*sgere . 
p’aueiio vno > ch^ra il più belgiona- 
•nc'5 che fuffein Genona E fbmiglia- 
na tutto me > ma il pouenno voiic vna 
notte andare al buio lènza lume> 
prefo in cambio <f vn porco . ? 

).fcn . Oomc dit e ? 

Jr. Gli fu dato nel cuore , c dirtelo. 
Fer. Le mie congetture diùengond 
certezze . D. Giouanni è il oemico 
d’Enrico,* conincne llar vigilante* ^ ì 
D.En* /dunque fiivccifo^ 

Br- Non fu vccifb , fu ftoccato* - " 
D.En. E come aueua nome ? 

Br. I?. Carlo. 

/).En. N on occorre cercardi vanta<^‘o, 
E lapetc da chi fu ammazzato ? ° 

D. Gio. Se ìD. Gioiianni fapeiTì chi gli 
ha yceifo il fratello ; giuro al Cielo > 
che nc prenderebbe così mcmorabil 
vendetta, che nertìm maluaggio aii- 
rebbe baldanza d*oflender mai più 
l’onor fuo . 

,P*En. Taci tu : che troppo arditamente 
I s’interpone in negozi di tanta impor<^ 

\ tanza la lingua d’vii feruo . 

Br* O Signor nò, Icuratcmi , egli ha-» 
facto bene . Ogni volta, che vun Toc* 
cirtone gli ho dato licenza d’adirarfi 

Hi flrfi il' 





^ A r r o I. 

. .affari ; ma fon però degno di fcnfaLL» j 
^ poiché Taffetto j ch*io porto a Dotl^* 
Giouanniè si grande, che quafi mi 
' fembraua , che fufTe mia queft’ingiu- 
. rìau». . ^ i 

D>Hn. Coftui non ha trattato da Temo . 
Fio r Sta a vedere , che coltm vuoi met- 
'terl’vfanza , chei ferui abbino a pi- 
gliarli briga per i Padroni . V 

D*Hn. Stiipilco , che />. Giuanni abbia 
, aulito tanto fenno di condili- feco vn-j 
feruo di cosi buone maniere . ^ • 

Ila. Quanto ftoIidoèZ>. Giouanni, al- 
trettanto faggio il feruo ralfembra • E 
perche cosi cieca fu la fortuna'in__# 
elfcrtradi loro così ingitifta difpen- i 
. fatrice ? 

Br. Coftei fa vn gran borbottio • Che-» I 
dianolo ha ella> Che dite Signora— »' 
fpofa da voi da voi ? che non vol ete » ! 
' che fi rifponda eh ? 

Ila. Ammirano Taffetto in queft’occor-"' 
, renza del voftro feruo. che qlianto piii 
raro fi troua in fimili perfone > tanto 
. più è ftimabile . - . i 

Br. Vi piaceli fuo garbo ne*vero ? ler- 
uiteuenepure quanto volete , come fej 
• , fuflei?.- Giouanni medefimo - ^ 

Lif* i). Giouanni fa ver cogn^à Padro- 
ni di Genoua , e lui a’i^uttori di Mi-! 



SCENA XI. -' 47 
• d’efTcr fedele a chi deiio, procurerò, 
di moftrar qiiant^io abborriica Tinfe- 
deltà in peirfona, O filile fedei^. 
<\uanto bèlla ! * ^ 

Ifa. Le voftre maniere, e’voftri fenti- 
k mentì m* obbligano 3 gradire ancora^ 
I qneìropeva, che m’eìibite. O 
I c£^Ii Z/.Oiouanni, com’è degno vcra- 
\ m.iv\xe d'efl'ere ? 

l,ij 1>-Fer- Orfu è tempo ormai d*andàrc a 
prender ripofo , tanto più , che lo 
I spofo farà Ihnco dal viaggio . Ifabcl- 
^ la coniègnali quello a ppaitamento» 
A E voi signor X>. Giouanni andate-# 
a riftorarui , ch’io intanto prepapc- 
jj/n£M còlè neceflarie per ben tefmi- 

^ I nar quelle nozze* 

Si^ior si 


perche vedere, iov’af* 
ficuro , che mi par mill* anni d’dfe^ 
re vfeito ai qnclt'im broglio . 

‘ ‘ Vt). Fer. Andate dunque. 

Vada 'Signora fiiòfa vada , va- 
''\ntoF mafora, non mi fate entrate-# 
Ji: in collera . . . ' 

d(a. Mifcra Ifal^lla , coHrettaa bramar 
» ro? i^onfoi'te le doti del feruo . 

Brandello , vicino H rom- 
fc» i pere il. collo per pigliar moglie per 
altri.- ^ ^ ^ 

?" Infelice Enrico , necéHìtato a 

iW vedermi rapire llabclla da vn mio ^nc- 

• 
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- to immerìteuole , e offe/o neironoit-*. K rr 
I Lìf. Imbrogliata Lifecta j condotta a do- ^ X 
^ uer feruire vn Padrone sì fcimunito* 


Fior. Dilgraziato Fiorante > ridotto a 
vederla />amadel mio Padrone inu* 
preda d*vno fgraziato 
]D*Oio. Sfortunato «Giouanni > die 


ammefso al porsefso d’vna bellezza si ]\%ot 
grande > deÒM vederla congiunta con if 


^ ti poca fede 

n . . t 

Fine dèli' ‘^tto prmo-. 
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F loraate > c D. Enrico . , " * 


S I«jtiorc3 è vn’impnidenza lalciariì 
dare dalla propria padìone . 

ID.Rn. X veri amanti non ricercano confi- 


r f li> e sfuggono q nelle pcrfiiafioni, che 
Y i uavdano refFctmazione de’Ioro defi- 


deri. 

, E debito prefcritto dalla mia fedèl- 
\ tà allontanarui, per quanto è po/IIbile , 

\ da quelle imprudenti nfoluzioni, quali 
poi partori/cono rolline 3 e precipizi . 
D.Hn. Nel mio petto fi congrua vn-^ 
mon"ibcllo d’ardori ; forza è dunque» 
ch’eialandoli quefta lingua » rafflitti-» 
anima mia a tante fiamme ritroui pie- 
tofo refrigerio . Bramo di parlare ad 
Ifabella . Chi sa» che moda dalle mie 
amorofe parole > dó*miei interrotti fo- 
fpiri » e a6FettuoÌc lagrime » non fi lafcì 
rifuegliar nel feno quella pietà» che fo- 
la può rendermi' felice ? 

Fio. Signore » credete a me ; quelli 
fono vaneggiamenti ; fono deliri ia_» 
tutto lontani dalla ragione La Signo- 
ra Ifabella vanta modeftia irhparcggia- 

Ixtl^ t A ^ • 1 /i t 1^1 5 
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lei corrifpoadenza, c còmpaHlone a’v<i- \ ^ ^ 

..fti-iatFetti*. . • ' dST* 

D.En. Le me parole precipitano ogni 
mia fpcranza ; ma non ritardano per 
quefto la veemenza dc*miei penfien. < 

Fio. Souuengaui in vltimo > che D. Gio*'i; 
uannL al quale è deftinata IfabelIaL.*, , 
vien da voi joffefo nelPonore ,• gli vio^ 
laftì vna forella ; gli vccidefli vn Fra- I * 
cello. Le macchie della riputazione^ 

.. non s’annullano y che colla morte del- 1 1 -(T?' 
^ Taiitore . Il fanguc deireftinto brama 1 
vendetta . E VOI di nuoiio procurate»-» j 
. con gl’irregolari voftri capricci .alca- | 
mence ingiuriarlo ? J 

P» En.Non fu volontario romicidio. Ma | 

(è più ridurrai alla memoria fucceCII co 
^ si infaufti t giuro al Cielo > che proue- J 
rat il furor del mio fdegno . Non de- M 
iicfi giammai penetrare in que’dilcorIì> 

‘che turbano l’animo j che folleuano il 
cuore . Ma viene Lifetta. Voglio 
. parlare^ | ® 

Fio. Fate quanto volete > che per p\\\ x 
non oftendenii , iempre tacerà qtaefta. J 
lingua . In fatti doue regna amore è % 
fèmpre lontana ogni ragioneuol x>m— “1 
dcnza— » ... — - " 


SCENA II 

Lifetra. p’defti » 


jr 
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' Sisfiiojre' f Che defideraté-? • 
r> •Eri. Bramo nuoiie della Sìg.TfabelIa. 
EifGiiarda 1 La fecre rezza deue cflere in- 
diuitì)ile da chi fedelmente (enic.> 
I^-En. N Oli mi prefupponeuo così ardita 
^a richiefta j ch’io non doùeflì iti <] ne- 
tto ved ere appagati i mìei defideri . 
Lìf- Perdonatemi . Altri affari mi chia- 
mano altroue> 

«i>. En^ Cosi ritrofa meco ti dimoftrì ? 
Eif- In tutto in tutto> che bramate da me? 
D.En. V orrei >che ti. compiacefll accet- 
tar qiiefto cerchietto d’oio in teftimo- 
; xiìanza dì queiraffetto > che inaltera- 
bile fempre. ti portai . 

Lif. Adelfo 3 che quello faiiore m’abba- 
gli occhi , fon violentata a fer- 
, I marmi in quello luogo per vdire i vo- 
jjn M ftti comandi . 

ìM’ 




;v, 




Fio. Gran forza tìen Foro per foggettare 
gli animi a gli altrui voleri . 

.En. Palefami (ti pregò ) come alIsLj 
Signora llàbella comparifee inaaiero- 




lepffQ 

>n 


. fo > e vago il fno Ipolb 
Lif. Eh.poirera Signora^ è degna di com- 


pafììone I 
D.En.< 


Come puoleefler mai queftp> 

Lif InjamarilTIme lagrime palla infante 
fore> e nel lìio petto non alberga j che 
odio per D* Giouanni » 

2).En. Per sì felice niioUa tornate.a re- 


fpirare 5 ò mìe morte Iberanze . 

Lilt II brutto fuo vifo > ie rozze fuc ma 
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per reftrcmó dolore è vicina a \difoc- 
. , rarfi . • ‘ ; 

Z).Hn. Di nuouo riforge il mio amore-/s 
prendon forze i miei aftetri . 

LiiV s^rima di fpofarlo brama morire. \ 
iJ.E^^hi sà j che dopo tsmti affanni io 1 
non rimiri fereno > e placido il Cicl di . 
. quel volto > che per il trafeorfo téni- 
po Tempre armato con fulmini di fdc- ^ 
gno mi riguardò 1 ^ ^ ^ 


Lii: So > che v*è cara ouefta nuoua • 
tD.Én. Giammai più felice la poteua bra- 
mar queft'anima . ■] 

Lif. Z>efidero piu > che non credete di ^ 
ferii jriii. » 

D.En.Già m*è nota la tua jaffezzionc— ^ • I 
Lii. pentite . Prendete la' congiuntura • ^ 
Tra poco giungnerà q^uì la voftr’ado- 1 
rata ; parlatele, e con Tarte del diicòr- ^ 
fo, e con Tabbondanza de’fofpiri mito— 
uetela ad amami ; Sò , che liete aman- 
te furbo, e che faprete farle crederò, 
cofe ,che chiamano di lontano quella 
benigna corrifpòndenza , che tanto iTo— 
fpirate* ' ' ' ' 

Z). En.Cara Lifetta , come m’obbUga.ri.o 
quefte tue cfprelfioni . 

Lif. Ma Signore : già viene. Chiamatte 
a voi gli fpiriti nioflrateui ardirò > 
cognofeete il tempo . Addio . 
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2) En. Giuro al Cielo? Pur fe n*andò.Già 
apparifce il mio bel Sole ; gli ardenti 
flioi raggi di nuono auualorano le mie 
fiamme . Voglio tirarmi in difp3rt«i-# , 
acciò prima ^ che mi veda j io poiTa^ 
vdire quanto tra fe difcorre . 

SCENA III. 

Ilabella^ Enrico • 

E V eroa che le difaiinentiire con fortez- 
za incontrate /èmbrano più lieui> 

I perdono in parte la forza loro; ma-* 
qual generofità conferua vn petto fem 
*n\mile ? qualibrza ha il mio cuore per 
* ; refìftere a*maluagi ihflufli d’vn desino 
crudele ? Oh Dio 2 il mio genitore è 
quello > che in vece di compartirmi 
' ogni gioia ) e rendermi in grado di só- 
ì ma felicità ; nii fabbrica tormenti , mi 
lerc ^ prepara fuenture s e tirahnicamente(Io 
\ diro pure ) mf rapifee queirarbitno * 
lofo' ‘ che fin dal Cielo libero ottenni . E 
• doiirò ipofare D. Giouanni j moftrò 
ligan*’ così deforme j aborto di natura ? Infe- 
lice liàbella 1 in qual miferabil poftó 
- ti conftituifee la maluagità della tua-j 
jito- • peffìma fortuna , che fole in tormen- 
tarti fì (corse immobile > ferma a ® 
go' bde? Ma e qui ferie alcuno > che li 

cageiri per vdir le mie parole ? 

-A r._ fu: «/xn bramai che veder- 
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te delle voftre doglianze-# . 


. ouella placidezza j che fola -puòren-^ 
aermi contento . : j 

Ifa. 'B COSI temerario il voftro ardirei Vi 
dico > che iè per vn momento djù fer- 
marcte il piede^prouerete la giulla for- 
za della mia indignazione • 

En. Vi prego > vi ilipplico > che dando 
breue tregua ali^ira >folo due parole^ 
non ifdegniate dVdire • 

Ila. Parlate ; pur che pretto ricroui ter- 

. mine il vottro difeorio . . - 

£n. Tanta crudeltà rìtroua albergo iou.» 

oggetto cosi adorabile ? 

7(à. £ ancor non efprimetci ^voftri deià* 
. derj ? y oglio partire . • 

Eo. Pietà Signora . Quella pnre noiL-* 
dourebbe giammai difghignerfi dalla 
vottra bellezza j quale barbaramente — » 
mi conttrinlè a lacrifìcarle mio 
volere , ad appenderle in trofeo ogai 

• mia brama. Appena fiffai lo fguardo 

" lumia che ben compreii a fsjT- 

V lèr quelli violentilfimi oggetti > che jijii 

• rapinano fanima > che mi trappailaixa 

no li cuore » che trafitto da paiiìoiie fi 

' grande, ni breue c per cedere le da voi 


il 
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ente degJi vomini cjuarito ramore-» • 

' Sono efli in tutto variabili ; ma in que- 
fto fon più inconftanti deironde > piu 
veloci dè*momenti> c più fugaci de* 

JE-Zkr Le voftre parole ì ò signora fono al 
mìo cuore fìeriflìmi ftrair> che mortal- 
mente il trafiggono. L*imaginc della 
V olirà bellezza è cosi al vino nel mio 
petto {colpita i che nè lunghezza di 
tempo > nè diUanza di luogo poflbno ^ ^;^! 






operare ? che fe ne perda la memoria j 
che 


*> 




itt* 








defi- 


lé le ifeilingua Tamore . 

,Iùi. Tacete > che ben comprcndOf altro ^ 
non eflere i vollri dilcorfij che iperbo- ^ 
Ut e vaneggiamenti j confiieti a fari! 
da quelli j che proairano con i*ari€.> 
delle parole ingannare > chi {èmplice> 

& incauto gli pretta fede. 

J £n. Se i .miei affetti non fon veraci > gin- 
roal Cielo { 

2fà* Fermate > che il Cielo auendofù-^ 




;ì 


. 1 
■j 

=< “i 


eo«f 


^ ^ ^rema, couolcenza de’vottri misfattLlè 


t v'.i.x i tlllOi ì 

’oras’è ricopertodipietàpernon— » ' f" ^ 



irtfi 
,chelW 

lailloiiffi 

fedJfoi 


fulniinariii , ftimolato adeflb daVoftri ‘ " :j 


ne 


regni 


Pergiuri » gli conuerrà- giuttamente>^ 
/negnato > renderui berfòglio deTudiv 
furori . 

£d. Quarerroregiammaicorarmefll^che 
ineriti pena sì grande ? * 9 A 

Ifa* Non vi foiiiiienedi quella Z>ama-a » 
che in Ccnoua preftando'fede alfar- 
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. li dimoftrazioni, (àcrificò alla voftrtLÌ ’ 

. bellezza i fitoi affetti > per riceuemo - 
. poi in guiderdone vna perfida ingrati- 
• tudine ? ecceffo cosi detcftabile> cho , 
a folo penfàrui m*apporta orrore>e per ■ 
fempre a gli occhi miei prohibifee il 
rimirarui ? Però dunque fuggite dalla ' f 
mia prefenzaj allontanateui dal mio 
afpettojgiai che le voftrc frodi folo 
parcoriicono in me odioj e fdegno • 

SCENA IV. 

\ ; Lifètta^ e detti. 

, ' i 

O Quefto c rintrigo 1 Voflro Padre-* ; ^ 
ièntendo ftrepiti , e grida per <\uc- ' 

^ ite '(lanze> vuol iàper la caeLone> Il ‘ 
beljiflìmo voftro Confbrte già vieti—* < 
dietro per di qua : brama crouarui : 
ed il Tuo feruitore qui a dirittura Ce nc 
viene. 

Ha* Ben fàpeuo > che il voflro ardire-^ 

. aurebbe jpartorito romori > e fblleua*' 
«-menti . Kitirateui in quella Hanza • 

Lif. /ncontrerà^randtllo . 

/fa* Afeondiio dunque in que Aa • 

Lif. £ appunto in quella fi ricroua IDoia 
' Giouanni . 

£n. /nuenta forttina> £e pu<>i^ nuotii fitio- 
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e gli amici arriiiano . 
ài- Che importai che i>. Giouadni Io 
veddi fe è mio cubino? 
ip A diriiela signora > quella non mi 
par ora punto da cugini . 
fa . G/i accidenti improuifi , ed impen- 
fati non ammettono diIazione;e corro- 
no volontari ne*pericoli quegli animi* 
jche in vn’iftante non fanno rifolaere • 
Se v’è caro il mio onore * celateui nel- 
le mie flanzè. ’ ' 

En. Chi daddouero ama* vanta' vna bi- 
bita vbbidienza . I voftri cenni mifon 
leggi inuiolabili . Qiianto bramate-» 
voi * non può non defiderare Enrica. 
Parto contento* giache pronto efe4 
giiifco i voftri comandi . 

Ifa. Fuggite di qui. InOltrateui ni que- 
llo appartamento * c con profondo fi- 
lenzio iui dimorate . Lifetca* già arrii 
uano* fegiii Tinuen zinne* Jei teme- 
raria * e troppo ardita , la tua condi- 
zione non permette il motiiiare quelli 
difcorlì . Ma lappi che le non fiilfe la 
riuerenza * che al mio Gènitoreipro- 
feflo* ( Arr 'ma Brandello ) ti vor- 
rei far pi'ouare la forza del mio fdègno 
ragioneuole * e giufto D* Gioiianniha 
da effe r mio fpofo* Tale me Iqc.on- 
cefle il Cielo: a lui confacrai i mici/ar- 
fetti jfeci dono del mio amore* ac- 
compagnato da vna fede collante *iecl 

irif~A»rrnfM . non orclumer giom 
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bratto , fgarbatoy e rozzo^ poichea f,U ^ , 
. occhi miei appai gentile j accortOi voi-^ 
goj e piu (fogni aftro y che quelli mi- * 
.juiiTexoccnrtefe y e manievoio . , . 

S C E N A . V. : ' : , J 

Brandello rZ). GioiiannL .p» Fernando > ' 
. /(abella^e Lilètta. 

nr V lèi goffa> balorda , feimunita^ che 


Jl 'non t’intendi delli- Ipofi. iNon'.sò 
chi mi tenga 3 ch’io non ti dica fgual- 
^ drina^ fguaiata ; non ti dico poltrona 
. per amor della Ipolà ve • 

Lif. O pouera me! che imbroglio è que- 
llo Signore ? 

Br. Taci ingratadconofcentcs e fe nonu 
vuoi tacere y non parlare . 

Lif £gli è vero ‘.- 

Br. Come vero ? tu ne menti per la 
ifa. £d auerai tanto ardire di replicar 
■ temeraria . Parti di quefto luogo • 
LilT Io sò y ch’ell’c vna finzione ; ma i 
vorreij che per mela fufife vna ve 
di qualche difgrazia . 

D.Fer.Se il fentire i penlìeii' d’vrra 
lema v’ha arrecato (lillurbo > dou 
be ancora efierin di contento i’am 



scena V. 5^»^ 
'■ ^enerofìtà regger ranima firo > e con 
• la ragione cmregaere anche gli errori 
delle proprie paiTioni; Perciò pocoi' 
vi caglia quanro aiicte fentito . 

V JBr*. £ penfate > che quel ch*io ho léritito 

non mi caglia puntò ? £ mi dà ben fa-' 
' ftidio>ch’vna tèrna voglia metterla-» 
bocca ne’ fatti de’ Gentiluomini ► 
D.Fer.£ pazziait voler moderare la tua 
fciocchczza . Mifoiutiene, cheinque^ 
Uor appartamento fi ntroua Leonora- 
E tempo i ch’io me ne vada a lèi . E 
' perche ndn è benci cheZ>* Giouanni-, 

V > per anche la riconolca, voglio pigliar 

qii cita congiuntura di latciarlo con-», 
i* t llàbella a e parlar a Leonora da fòlo a 
foló . Ors ù farà mia cura il gatHgarla,. 
j '-j e far che per l’amienirc non incorrat-* 
in fimili errori * In tanto vn mio afiS 
re altroue mi chiama; retiate con la—» 
fpofa_j , 

iicl Sontant<^ collera > ch’io non ho- 
. fentito quefl’afiare , che v’ha chiama- 

inol to . Andate a veder quel: ch’ei vuole , 
eliti cpoitornkte . Chi volefle vno fpofo/ 
imbrogliato non cambi me , e pure fo- 
ni vJ • no tpofo da burla | ò peniate s’io futfi’. 
,iiitV dà vero . 

luei?' f/a. £d e polfibile j che non m’yccida u 
dolore 3 fienosi vicina è la cagioned o- 
[i/ioi't gnr mio. tormenta? 

U.nir»;. Z)amnìi ramno « ch’iO pofla par- 



; • Br. doglia ! lU a vedere> che collei vuol 




r 


partorire innanziiCh’ella fiagrauidaLj. j 
' Ei ? Son pur voflro fpofo nè vero? 
lùu Cosi vuole li deftino. 

Br- Bene, bene , faceuo per non me lo 
feordare • E come gli volete voi bene 
al voftro fijófo ? - 

Ifà* Vene faccino teftimonianza quelle 
pene, che mi tormentano il cuore» 

Br. Bifbgna, che cortei l^a pregna neV| 
* cuore . E chi vi cagiona querte pene > ■■ 
Ifa. Voi , e non altri . 

Br. O to. Eio balordo non Io iàpeito. 
Ifà. Voi flètè Tvoica fperanza d*ogni mia 
felicità . jDal vortro bello ogni 

depende: il Cielo mi deliinè 
vói in conibrte,per difpenfamù pto 
dit^amente ogni grazia . 

Br. Eh l’c innamorata da vero vè: feriti 
parole fpafìmate. Poueraccia >.me i 
ik male . Ora si commincio a credei 
che le dóne Tempre s’appigliiio al pe 
gio • 

'2).(3io.Qiiefti fenfì cTabborrinnentOaVt 
4. rei fapere fé fono indrizz^ci al fin 

' ' • n ri' 






i 
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lei minchione a lafciar la fcappare . O 
1 Padrone \ Padrone m*in la; dolgafi 
dì fe • T autore he da vero , da vero voi 
mi volete cerno (acca di bene ? 
a. R pur voi non m’intendete? ( e pur 
non ceifa di tormèntarmi 1 ) Ma:» 
mi dolgo delle fciocchezze di Don Gio 
uanni , fe quafi più mi tiranneggiano le 
maniere di Brandello? Ben mi riduce 
aU’eftremo la forte> fe tenta foggettare 
i miei affetti ad vn fcruo . 

D-Oio. Signora > voi non rifj^ndete ? 
eh rendete confolato il mio Padrone j 
con dir fe Tamace . 

Ifa. Benché il dirlo pofla arrecare più 
confufione^ che eiouamento> con tutto 
j ciò ranima addolorata riceue da queft’ 
cfpreflìone «ran refrigerio . Dico dun- 
.g. que,ch’io Y imo> e nd dir,ch’io v’amo 
più vi palefo i miei fentimenti di quel- 
lo, che voi polliate comprendere . So- 
no affai chiari i miei fenlia ma ofearij e 
confiifi i peiifieri ; po iche in ^ vn’iflante 
s’allegra, e s’actrifta l’anima mia,* men- 
tre voi fiete la cagione d’ogni mia giò- 
ia; voi l’origine tfogni mia pena. Z)uh- 
que intendetemi ; io v’amo. . 

I ^ ^ DSjio. Pare,ch’a me indrizz i il dffcorfb» 

jkj Br. Chi diaiiol non intenderebbe? Gran 
,, fojja di quelle bellezze! Pignorai v’in- 
tendo betìlirimo; ma io ho tanta alle- 
. erezzàièh’io non pofTo rifponderui jr 
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Ifà. Non fola mi conteutojtnav’afitcu- n 

roj che mi farà grata oltre modo. 

Br. Brandello m ai' intefa .•: a noi quattro . 

parole di cmfca.: . " ' ; CS 

. i).Gio.Signora:,non {à- lèla. mia debo-' 

•lezza mi permetterà il potere efpime- ■ 
re a balìanza qne*fèntimqnri , cne. vac- btOìosi^v 
■ chiudete nel feno . Io mi sforzerò ; e • 
per meglio fernirni contentateuijche^ •• ' 
nel panar alla Signora Zfàbelta j lOi 
fin^a d’elTere 2?. Giouanni.. ‘ cep\, 

Br. Nò nò , queft'i non fono i pattìj non. 'à q‘ 
m^'i mbrogl i ate; D. G io. v aglio -effe r io. . 
i>.Gio..Quella ha da eflere vna finzione— ’e,\ ^ 
*"iolamente quaud^io parlo còti lev y ^ 
che del rcfto fi fa bene chi voi- fiere .. 

Bi- Bene ^ bene ^ orsù a iroi • E pvù_ • 
vera fa finzione ^ che fa verità^ . 
2f.Gio.Sigiiora > atlanti r ch’io comìrv- 
ci a parlare y bifbgiia > che ferruVac— 

\ ' te vn prefTipjpofto , ch”i o. noiT fia* vt*— ^ 
feruo>ma nffefio Z),Gioitarmà. . 
jrfì. Sarei tròppo felice 3 Tc fiififc verat— »' 
q|ueffa finzióne . lo godó^ > che. cgxsl ^^ 
quello* ^préfiippòfto mi fi dia^ campoh 
di rifòòndexiiì con; quelli oìlequ^ ché^ 
a Z>.GiouanHifoii dóiiuti. 

^Gio. Allora 3.che la prinaa- volta s^o fr*- 
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cne li pejqmeUo àuefle voluto farc oSé- 

^zione <li qìiajnfb pòtefle "neirarte pjii 
^irinueritarejche del rappréfeatarO* 
Giunto ìa quella Cictàse veduto il vo- 
ftr o V ago’le^mlSiahtejTicónobb i Tartc-^ 
mancheuolejil peniieilo mendace, ì co- 
lori latigaidi, iombre,mfen face. Quale 
io reffaiTi a tal villa, non può eiprimcr. 
lo la liagua, perche il cuore fteflb èia 
capace dentanti ardori jphe allora con- 
cepì , Ma fc volete, ch*^io pur vi figura 
la qualità cteiramor mio , confideratc 
la v olirà belle zzft, c prefiippoheteui, 
ch’egli riceiia da quella ogni pro- 
porzione. 

Br. O clic brado JBrandelIoj'non 
dir meglio. 

/{aV Z).Gióuanni,non vi peniate jr eh 
quantunque Piédcaipata in cosiviuc 
erprcironif,iI n)io affetto ceda punto 
alramor, che vantate , e b cnche pÒfl&- 
riore di tempo ( perch’è nato dopo il 
voftro) voglia con tutto ciò non pren- 
derla maggioranza . Quefie mie,quali ' 
elle fi fianojfcarfe bellezze llimoadeffo 
, più fortunate, che meritèiioli , mentre 
incontrano il voftró àniore, che nè pu- 
. re dalla più vaga iJ^ma fi può mai ab- 
baflanza meritare . E fimer ramienire 


potranno ftabiliriì il poflefib del voflro 
cuore , le filmerò rvnica origine delle 


mie felicità . Non pretendo però w.«« 
l’innlrnr^. i mif-i «Pàiiiiilire 1 voflri af- 
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iublim? cpbcÈlto ,xhe credo folanvcn' 

te poterfi ricoinpenCare «<>">* 
coTi, ch’io abbia, ch’e me medefiro^- 
<5radite voi 

per fcarfa mei«dp di chi pui "<>•» P>‘® 

l p;,rtnvn boco, acUdite voi?^. 
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^ e benverojchequ5tu^ue>neirorcii- 
1 della nottCj e fbfpefi in ar‘a> la vo- 
a beltà mi propone quefti dubbi per 


ri. 


/dunque appena mi vedete > che mi 
edete volubile? appena comiiiGiate-# 

1 amarmi^ che diuenite gelofo ? 

Ho. Non vi niego d’eflcr gelofo • 
Ver chi parli? 

Gio.Per i?on Gìouanni- ^ 

. Chi è 2)on.Giouanntó > . 

Gio. Voi . 

•. Scimimito>che gelofo? tafciàtefcì 
dirCi ch*io non fon gelofo nè punto nè 
poco ; perche chi è gelofo è beftia# 
S^?>ùtate > fegiiitate. ' 
la. £ non vedete > che -inllho il vo^ 
ftro feriio condanna quefti voftri ge-* 
lofi fentimenti> 

Z?.Gio./l feruo vede poco lungi> c COO* 
figlia da cieco. 

Br. Chi è quefto feruo? 

D.Oio. Voi^. 

Br. Tu ne menti per la gola : tu (èi 

nÀQleruitore . 

2).Gio.Ricordateui della finzione. 

Br. J'ien maladette le finzioni , e chi le-V 
trouò. No mi polfono entrar nel capo» 
//à. /o mi prometto tanto della miaco- 
fianza y che non dubito d*auere a dile- 
guare ogn. i voftro dubbio . Ma quan- 
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Br. O canchem,Ia finzioae paflakcrmi- 
. ni delia dilcnzione>es^io ftcilt cheto'" 
farei vn bel minchione.Leuateiu vn pò i 
di qui il mio ribaldone. 4^ 

2?.Gio.Signore, quefta finzione è Hata 
• voftra volontà ; non ve ne douett^ •} v» ; 


ma io 


(degnare^ — 

Biv ^ne ^ bene tutta è vera 

non vo piu finzione .. Ehj eh , mi , 
fon ben ia accorto > che mi guadar 
ua rvua nel paniernzzolo ^ per que- 
lla volta ci ha da dar Itti ^ ‘ .v 

non ha fàputa.efpritncre al 
viuo. i \roftèi penficri * ditemi 
Io,. delia dire. tt, 

Br. NÒa no ; non vo > che m dica aici 
c*ai detca,tanto> che^bada. Leuati 


> pà di qni> e va a fpazzar la camera». 

©.Gj 


rio..Che vuol far queda bciliia ^ 


glio fecondar T vmore * Signore>pr 
camentè vbbidifeo» e Iciuatemi .lu 


fallito . 

Br.. Non mi dare a romper gli oreccHì 
- .va via ti dico. Vattene col malanni 
'Z>.Gio. Voglio vn pò dare ofiTentanci 
in difparte quello^ efie fèguie.» , 
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^prepararò ad obbedire. 

jià sò > ìche voi liete innamorau < 


^intefb Cimabue j ch’aiiea oc« 
i di panno . Ora io vorrei : Vh 
ri noa m*intenderciU fcoza j .ch^io 
lo dicefH eh? ; 

N o certo » perctfio non veggo i vo^' ^ 
ri penfìeri. ^ - 

V oglio comminciare a valcnm Ìelr 


Adagio Z)on Giouanni $ che H09 
ete ancor tale . ‘ i - 

Non vi dico , ch'io fia tale i mi 
d dico bene , ch*io Ibn lo ipofb. 

. P otete dir, che farete, e anche forfè. 

. Che forfè , e non forfè ? dace quà Ja 
mano , il braccio, e anche.. Bàita. * 
Gio-Comé poffo fbffrir qutfiingixtrie? 
L. .D .Oiouanni, vi dico, che ■ non ì àpe- 
te ancora autorità alcuna fbpra di 
me ; e fé mi perdete il. rispetto, flp 
prò , come X>ama nobile >: fottrar* ' 
mi dalle 'v»flre 'ingiurie > 'e fami co«^ 
nofcere i vofèrf mancamenti • 

. Eh corpo del módòì yo pur veder^v 
. O là ivi dico, che non fon modi 
lunto'propoJrzionatt per giwdagnarfi. 
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che vn cuor nobile non lì Ibggcttaal- 
■ Tingiurie.- 

s'*Br* Buona notte > e buon’anno . L’amo- ^ 
re è vicino a ire in bordello.. r^Ibn 

!2)*G io. Ah furfante ! temerario ? 

Lo baflona . 

Br. Ehi> ehi, oimè ! piano, piano; con le 
buxme . Ehi 1 ah signore ? r ^ 

2).Gio. E cheti penfaui, ch’io voleffr , 

*• lòffirir queft’ingiuric ? mal nato vi- 


rimeritarmi distanti imbrogli » che 
. voi mi fate fare eh ? ’ . 

iP*Gio.E queillè il' rifpetto^ che tu dcvd 
portare ad /fabella, e a me ch\ . \ 

iBr* Non oCcorr’altro . Andate à fare il ^ 
B.Giouarini da vói,ch*io non ne vo fa- f ' 
- per piu nulla . - 

'^.Gio.Brandtlio '» non m’irritar da van- ^ 
tag'gio . Tu lai quanto m’importi lo ' 
' . ilar celato . Se non legniti 1 imprefa » 
-giuro al Cielo> che feguitèrò io te 
' : con quello ballone • 

Br. Quant^alle ballonace sò doiie met-> 
viterie: madelI’eirerÌ).GioLianni ne fon 
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likhellti edetti. 

C He ftraùarganza e quefta? fcmia6t> 
-Oon Giouanni. 

X>-Gio. Signore in che errai? perche mi 
volete battere ? 

Br. Se tu non lo fai , Io so ben’io * t£ 
fciolgo il collare ,• va doue ti pare, eh! 
io no n ti vo più dar da mangiare: vatti 
a fare Iqiiartare .. 

D'Gio.Tanro gaftigo date a chi cosi oni 
co ha fallito ? ^ 

Br. £gti è vero , che tu non ai fallita nè 
pur vna, e però non ti voglio . 
rfa. SiOTore , <jual ingiuria v*ha fatto i 
che «ete cosi m collera ? 

Bi^ Voi ne fiete caiira;perche voi m’aue- 
te fatto entrare in collera voi , e coiiui 
n’ha patito le pene; balla Io sà lui, e io. 
Ifà. Dunque s’io, fon cagione di quello 
male , ritorno da Voi per fupplicami à 
. perdonare a lui d fuo fallo , e a me il 
fouerchio rigore . 

Br. Orsù per amor voftro glie laperdo* 
no - Ma non s’auuezzi vn*altra vol- 
ta, perche p rollerà il niio (clegno . loi 
me la vo battere , perche fe /fibella le 
la battei lei , il Padrone vorrebbe poi 
battere anche lui me , e la farebbe poi 
vna muto lunga lunga . Orsù Bran- 


rhetni vcnim ultvxvr j w .... - ^ 

picchiate , ch’io veleno d^Ure a l'« 

„r^ affai “ita, che rn’imagmo > cne 

®fc?/fce più 4 fuggir le baftonate , che 

^^f(ì.^'oi vedete Signora ^ 5 

. ••ceffi mi luetmi fat-‘ l! 

forte, che non baftao^^H £,eii»iri 0 

. to feruem. feruirn..; 

di chi forfè non c degnoJU 


. ha el a ancora dato in prc 


cuna , che non na opK*'-““ ‘ 

'fa Che abbia la fortuna ' 

ifrri con vna 

icfportià gl obli- ' 

indiferetò, l’mi.fento ^ 

fiata a dolermi a tuo» dolori . m 
fu ti dolga d’effejejimtóte^o que^^ 

ch’io non capifco , ® L.^mo- 

graditi i tuoi affetu • Ma di qual 

D-cirSignora , vi fembrerò forfè trop- 
po audace - 





^ Ó c H N A VI. 71 . 

'aria pur iToeramcnte • i f 

t>*Z>ì quello che incomparabile m*. 
efero nel petto 
^hi? 




o.X.evo£lre '•t» 

Z^ome> 

o.^i Sio;nora » 

Parla . . - . 

io.lLe voftre bellezze» 

OVà \ tetn erario; tanto ardifei? 
ìo.Signorajnon pofTo feordarmU che 
jco an zi vi parlano come D. Cìiouan- 
ij onde a me fembnma > che durajQPt-» 
icora Ja finzione . 

Orsiijlafcia le finzioni . 

Sio. -Dunque io non fon piu D.Gio.» 

. ^euon Tei D.Gio.parn. 

G io- Partirò ; ma coi\tcniateai Ibi® 
:Vio vi dica " 

Ifà. E che? 

»Gio. Se Ifabella lari coilant:e> io laro 
felice . 

z. Se infamerà D- Git>.larà contentaui 
IFabella. - 

XGio. V’amerà : credetelp à me . ; 

ila. Crederò all’elperienzà 

D.Gio-La voUra fede è Tanima del (tio • 


amore • , • . ' 

f£a. Viuer.1 danqite in eterno • 
D.Gio.La Aia vita è in voftra mano • 
Ta. Sarà mia cura il ciiftodirla . 
).Gio.Sarà mia cura effer cauto • 



7 ^ 


A T 


D.Gio.Cosi fenza Ipola mi tormcatage» 
lofia^ cd amore*. 


S C E N A VII. 

Leonora# 


■T 


Camera di Don Fernando 


Nfclici quellij che foura rincoftanza-j 
iffe 


1 ] 

degli affetti d’animo giouenil e fonda- ì ^ 
. no le loro fperanze . 1 defideri di quel- " 
li fono Efimere , ch’appena nati fuani- , 
lcono,*fono baleni, che fiibito comparii \ 
" fuggono , e fi dileguano . Crudele è la 
- legge d’Amore , le pur legge chiamar 
li deue alleila , che barbaramente > 

- Lenza nenun riguardo ogni anima, co- 
ftrigne • Penfo ch’il perdermi tra l*an 
gufile di quelle mura fìa per nuocerm 
giacché non ritrouerò chi tanto br 
mò . AD. Ifà bella fon palefi i miei i 
fortuni,econfomma pietà gli comp 
fiona . Refta, che prendendo da 
Congedo procuri tentar piu viue le 


licenze . Ma fe non mi delude la v 


di alia fe ne viene vn’vomo a in’al> 





tin« 

Leo. 


L’ico 9 c 

Erto è Ifàbella .. • 

Per afllcurarnii ferrerò qiicfta 


porta . 

Eti. Fermate Ifàbella . Pietà . Non fug- 
ì>ite; poiché brama il mio amore far 
fvltima prona della fin poflànzaf 
pìaceteuì di volgermi benigno il fe’ijij 
biantej col fidar lo fgiiardo ncgljijqc- 
. chi miei - Gompren^^rete altro noo^ 
eder quelli > che viui , e teriì fpccjchi, 
da’qiiali chiaramente trafpare Tardente 
. affcttó^cfie pes voi qutre il cuore. Che 
fé regnji nella, Voftra meqtc alcun duS- 
. bio» che i. miei peufieri (Un riiioltla 
quella I>ama|> ch*in Gcnoua vii tempo 
fa fèruij > vi giuro > econ verità afferà 

nlo> che folo-periilcherzofamai • N/>n^ 

ebbero quelle fembianze giammai for-^ 
aa di violentarmi ; e fé bene le miraro- 
no gH occhi miei,non per quello rifuc-j 
aliarono nel mio fieno affettuofi defidé- 
S , In fomma Quella languida bellez- 
za giammai potè della mia volontà ren- 
der/i padro^ta. E poi fentite. Io nè 
Tieno sÓj fie più regni tra’ viueati ; non^ 
curo di ]ei>rodioj Pabborrifeo . Il ve-^ 
iar voi Sig^nora j-meanta ogni animai 
kagetta o gni volere •. In fine tanto 
amOi e adoro Ifabellaj quant’odio/, 
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terrare vn moftro d infedelca^fc 
fidia-» ? 


fidia— » ? . A» 

En. Qnale iirtpenfato oggetto mi sap i 

picfcnta alianti ? ■ / f.,rM - 

Uo. il tuo tradimento ti rende confutò .. 

_ 1^ «.tr» A-rtHi. rhe VII— # 


CO* li tuo craamiciii^» 

Non permettono le tue frodi, che vn-^ 
vergognofo filenzip, vero fegnodel- 

Tan imo tuo macchiato • 

En. Vdite Leonora . ’ 

Sèo. H Alche temerario pretendi parlare, 
nobiltà dermici natali , Ia:generofita 
d^’miei penfierirton permettonos’Che-^ 
vna feuera vendetta . ' / ' , ; ' 

En. Non alzate le voci. - . J 

Eco* Son cosi grandi le Mfe o^Fcre, 

- imiei queruli accenti dcucm’giUgncre 
^ ài Cielo , per mitoiierlo a pitnmi gu . 

' che tei reo di sì enorme delitto . ^ 

En. Afcoltate . Chieggio 
Leo*Che perdono? Vicri'qneftò bandito 

da ch*è offefo nella 

En.E nobiltà d’animo rimctterj o^ie* 

teo.Si' quelle, Che feniconò ti ^ 

nf 1 oÌLi Vino dcU anitìia* 


'non pV™ nd più vmo deU’anima. 

L'ònoreè vtv tefoio,chc_perlo m^‘ 

riacquifta >e chi contro l iniiolator^ 
non 4 rifente è vile, ed indegno 
n.' Tanta fierèzzal _ 


n. tanta fierèzzal ^ 
eo. Ancora ardifei replicare ? RiM« 

la vendetta è Vero ; ma non' per qij^t 
tralalbcrò d’efeqùirla crud'eliffima 
n. Volete altro, chela mia Vita' . 
so-Uimpolfibile mi contende il defidC'*, 

rar di più, lo fpargimento del tuo fan 

- Clic 


V* 
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cr ^lAcHerà,m3 iioit renderà fòdfefòtH 
il mio giixfto fdegno . 1 6 ^ 

V“i pafTe ranno qtteftl furori? 
iTl ac i> ctie prima perderò la vira, cfe 
ififter giammai d*inferocir contro cfi 
i . E. perche tu non ti vanti di auer. 
atxo preda della mia oneftà, fùggb da:- 
ili occhi tuoi, m*inuo!o dalla ma prc- / 
jexv.T.a per oonftimirti miferabile feem-' 
pio della mia indegnazionc T , 
a Cosi crudele vi dimoftrate > , • 

è crudeltà rimpefuerfare con- 
tro vn*eurpio . 

Leonora. , , 

Leo-t-conora non Gonfema,chc vn ardenti 
tc brama del tuo fangue. 

Eit;« Bobarbaro tjtteiraanno / cfaé defidcn 
f flragi , e procura in altri la morte- 1. , 

liCO.CiieftafoIa puoi <^ctarcimieifu-^ 

^ istori .deontrefler prudenttemente 

j;e<^oIati 


I ragione mi guida, il doucrc mi 


eforta, l^nore mi torza,Ia ma infedcù 


Clvxvu^.» , 

'V V ti mi ftimola # Alla vendetta, dunque* 
Èmlaoto rigore? 


^.Rabbia, ed ira dòminano a gara-» 
1 qiieft*ànim.a * 


En. Tea vnt vergognofà cohfiifione pcr- 
. de la lingaagh accenti. 

Leo. Effetto d*va*animo fraudolente, im- 
puro» e colmo d’inganni i Parto .. ; 1 

We/ló *** “* ’ ^ ' 


if 

•» 


ii 




( tn. Fcrattenaere » rmmini uci tua 

gno. • ' - . 

Leo.Però gniflo, e ragiofteuole i’ 
. En. Seiujròj e cnidelc* , . , 

I Lco«Taci : ' ' 

j *En. Non parlo . ^ 

i LeofLe mie ofFefe ' * < * t? ri' 

, Eh. L* vTiìiltà dei mio core .c. > ' : 

Leo. Richiedono ogni fieìrezza » .r; r : 

I En. Brama perdono . r' j ; 

Leo.Non pofToj^non deuò>:non vogi 

- S C E N A.vIX.,/{fy 


T 


^4^èni'ando:» LcxmÒrx ^ Emico> D> 

E Puib fetiMrefiraoiiì jcoowafti; tJoc 
.perxaiainiJ. tin » - "«ty ^ 
Leò.^'ignnrc-v ecco ilfa^vofìr^ pfrefó 

S uclmai nato Caiialiere> che trioi 
ofdetmto onot«j oojfimi' . inigann t 
fortuna si deplorabile>ed infelice 

_ • j _ ^ • * ' 1 - . I *. r... f V 


!-n 


- I S> f, 


!1 
ìi ■ 

:;4 


i Tidotto 

D.Gio.Ghe vedod'i *fn -jì-- 
Leo. E non. appagandhfi di queflo la 

barbara ferità > e n<^ ' contento d 
contracambiata fa pcrfe2zioiid.de 
amore y la coftanza della mia fed 
perfida ingratrtìrdme'.ii'''’ 

D-Gìo E pme è delìa>piir la miran< 

- .ii’occhi mieii/'f : 

Leo.Chedi^òlJono oltraggiandomi 
curaua cò affettuofe parol3>co-ini 
' . ti fofpiri mttcitaere ijfaòelia a^ at 

n.' * — r r 
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xin . Fbrtuna * fiancati ornai di :perlegu i- 
: tarmi i' ’ 

D .G io. Di più qiiefto ? e lo (offre il mio 
, cuore? ne reiterai pure empia facrifica* 

j ^ ta al mio {Uegno . 

' .'Bn/ Fermàj>che quella ipada non teme di 
foltener la iìia difefa • 

D»Gio JE quello ferro, non pauenta di 
• ' prender- le .douute vendeue ,. Auetò 
/ cuore per^opprimertii 

\ F.U. Tamoardifee vn.leriio^ Mitigherò 
jr - i ben’ora la temerità de’tuói penfieri. 

D.Fcr.Signora^ paflate in quefta danza . 
}Ìo, Leo. Ai> che pur fon ricetto d’ogni milè- 


' -1'' 

ano 

\i\u 


ria i -, 

ì .D.Fcr.Fcrmareui > olà 1- quella è mia<(j 
cafaL_j . 

‘ Ln. Bramo s é voglio vccider quello xil 
fcnio . ’ 

D.Gio.Son feruo è .vero ; tale mi conia- 
tili il Cielo; ina roffefe fatte a D.Gio- 
iianni penetrandomi dentro al piu viuo 
deli-anima^ mi rendono tuo mortai ne- 


.ijtluHO 

'{eétco^i 


iBOf 


; mico . 

D-Fer. Ma qiiarorigine ebbero contefe-^ 
cosi fiere ? > 

D-Gio. L’onore del mio Padrone >. per 
Fafietto incomparabile, che gli profef- 
; fo^ proprio a me lì rende . G ià m*è no- 
fo^ .che in quella cala dimor^Ua di lui 

lbrella> altamente da quello Caualiefe 
pffefa^^l quale con barbane non piu 


• AtL • 


a quale con. barbarie non piu 

lentita » ancor tenta trafiggerlo con—» 



:4esr£^ique(li 


òr 

P 

iiic; 

ÌV 
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«^•Fcn .Le caie ^^’CsuaJicri/i deono ri- 
Tpettare . Però non correte a rifoìii- 
filoni cosi violenti • 
.J^'Gio.Gìacchè i mieidefideri non (br- 
tifeonò ciò> che bramano,contentateiu 
Signore confegnare a D. Gioiianni^ 
Leonora Tua forella . 

-D.Fcr. Quella è conueneiiole > edafoo 
tempo ton pronto per farlo . 
I>-Gio.Quelli poi , come fcfnflliome- 
defimo , sò, cheaD- £nrico darà^il 
meritato gatligo • • 

En. Si quando D. Enrico non lì 
difendere . 

D.Gio-£iro a cuore, e ragione pcr.attcr- 

* rarti . .. 

* D.Per-Zn dicibi! coflanza d*vn lèruo l 
. En: Forfè non farà tanto altiero, quanto 

le tue parole lo fanno . 

D.Gio. V orici fiicllcrti il cuor dal Icno;* 

11 mio signore è Caualierc,e fenza ve- 
runa difiinzione regnanoin lui ardire# ' 

edelìderio. • ’ ' 

D.Fer. La grandezza di q uefti lèntimenti 
ha forza per obbligarnù^. - v 
En. Ardo di fdegno . ^ 

P.GioAuiiampa D.Giouannidi furore» 

. En. £ chi te raincura ? 

D.Gio.La aobiirà de-fiioi pcnficri . 

£n. Molti yenlìeri aireffettiiazionc Tua- 

I nilcono • ^ « 

D.G io,Pcr venire a qiicfta ogni momen- 
to mi feinbra vn fecolo . Mio Signore 


}1U 


DOJ^ 


jnotii' 

lea#' 

rimf 

i(ii 





A’Y t O' li: 

D*Fer Così magnanimi concetti racdiiu- k ; 
* devn’ailimoferuiJè>' 

Impaziente rattéhdo i ' •'* 

D Gio*Sarà ben pronto in ritrovarti. \\A. 
En, Lo preùerrò con cercarlo : V ? \ 

D.Gio Veloce corro ad apportarli Tao- 
nifp; 

» £n. 55dió m’apprefto ad incontrareìLj 
cimento. * . ' 1 

D.Gio.Gaderai ben Lotto i di lui colpi . j ^ 
£n. Non più parole . r 

D.Gio.Si tralafcino i diicorfi. . 

D.Fcr.Reftò Confulb • - < f s -, 

J5n. D. Fernando? . ‘/t 

' P.Gio.Mio Signore ? ^ 

J5n. La prefente congiuntura mi chiama 
altrouè . 

J>.Gio. L* obbligazione del mio. debite 
mi iiimolaallapartenzar : 

£n. Già m’alipntano. 

D.Gio.£d io fuggo, e mi dileguo - ^ i 
J3.Fer. Fedeltà inaudita ! cali impenfat 
Chefaràl - . .. . / 



FinedeU* Atto fecondo * 
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V^ 
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e 


H\x\ac<àiealle luenciirc* 


^ V j da quelle refti oppreflb . Dopo Vivi 


VìiwV*' in <^iie 

ftacafa il piede» credendo doiielfero 
- ^ per breiie ipazio almeno pigliar tregua 
^ I! le mie pene infopporrabili . Vani fu- 
I ' ronoi* riiiei pebneri » accorgendoriii > 
che la fortuna mai fi placa » ed è fem- 
pre ftfrda alle preghiere di^ chi pietà-li 
addimanda:.’ Pero Signora compiace- ' 
tèli! , ch‘io parta » e fugga qiiefto Cic- 
lo , che turbato Meramente minaccia la 
•Unia rowiina ìùì- . 

Ifa. Confolatevii tLeonoYa .• La fortuna 
è mutabile . ta di lei ruota è volubile^ 

I « c'da’fììoi impetiiofi gftri óra fé ne riceuc 
il fommo de*beni / ow conufen’inflrir- 
- ne l'èccòflbd’ognimalek Serper lo tra^ 
feorfo tempo vi s’è dimoflrata nemcca> 


Oli 

oioil*"' 



ATT O III.. 

'paté V e domite > non Yifponderò a* fa- ' jnitfa] 
. iiori, che prodigamente la vqftra pietà ■- lieti i 
m’ha compartìtoj che tenterei Timpof- iiiml 
fibile; ma ben fi al piio affetto incorm W. i 
parabile 3 all’c terne mie obbligazioni . ^ ^ 

Larciare.dunque3 che con quelite neccf- h, 
^ farie efpreffioni io parta . 
iià.Vifoipartirefènzapalefàrmenclara^» Y 
. :gione? . . ^ ^ J ,1^ 

Leo.: Alta nece/nt^ mi coffrigne a^ta- t 
cerla. - JJ 

/fa. i vpftri meritila Yn fubiro forme- 
ranno in mevn vino dciìderio di femir- ’i 
, ui ; affldateui in quello 3 che è p^ro 3 c ' 
^ finccro- 

Leo. La voftra benignità fa^ cfie mi per- ' 
. : datrarombredVna vcrgosnola con- 
fufioiic . Non può quella lingua Iho- 
dar quelli accenti 3 che bramate ; men~ 

: tre a quello è ripugnante iJrmio cuore 
• V Signora 3 vi prego 3 vi fiipplico à per— 
, : : m.ettere3 ch’io jpòfla allontanarmi-: 

/fa. vQiicllo mai feguirà . I miei voleri 
- ^ non poffono concorrerui . ‘I 

Leo. Se più dimoro in quello luogo e 
^ .certa la mia morte. / . \ 

7 - A m 0 ^ A M MA A M A A A m. T - ^ ^ - .. _ . • 


Il 



^alefàre rifbliizione cosi 
s òchUo làJ'ò cofhetta a condan- 
naLUi diffidente e per ingrata . ■ 
Vto. Farò quanto commandate, ma 
Ifa: Che ma ? m’offendete Leonora. 

Leo. OhT)iol . ’ 

Uà. eletta voftra perpIelUtà mi turba-» 

' ran\^\a- - , ' V/*. 

Leo-DubitOjC con ragione . iignora. tra- 
\ \à{ciatc riftanze > e laiciatemi partire.^ 

£ 7fà. Nò , chcqueftì voffri dubbi più àr- 
r denti rendono le mie brame > quali non-», 
j I fono, che per apportarui aiuto , e gio» 

* uamento. * 

j Leo. Nonsò,(èferma(àràm voiqueffà 
opinione > quando fàprete la caulà de* 
miei tormenti . 

ifà. Sono, benché donna , collante nelle 
mie deliberazioni > nè caufà vertini_j 
rimuoiiere giammai potrai miei deff- 
deri dal fcruirui . ' 

Leo. Sentite , Signora , la bellezza è vna 
tirannide de’penficri , vno ffraJe pun- 
- gcatiffimo, che in vn fubito penetra al 
cuore, vn dono gloriofb del Cielo , ed 
è »Q fomma vn fuoco, che ogni anima , 
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iioco credè ch’io fulFi /fabella jC Coilj \ 
veemenza non ordinaria cfalòlefue-» ' 
paifionii feriiédo di bafe.a quefte i miei 
difprezzi • Benché tradita non poflb 
non’ amarlo ^ e chi perfettamente ama 
prona rofpem y e gelofie ; tormenti co- 
si crudeli^ < * 


che non gli potendo fo^ ; 
frire , tento con la fuga , allontanando 
h calila i render men fiero il mio male* 
lùi. Si quietino, e fi plachino i vollri tu- j[ 
'.nmltiianti penfieri: j. ò Leonora . Vuoi 
proiiar gclofia ? fate torto al voftrp^ 
‘ ‘fembiante, oltraggiate la voftra bellez- 
la il mio cuore non lente veruna paf- 
i;*''fione per fnrico . Autentica quello 
’ detto fa mia volontà , ferma in non la* 
fciaiui allontanare . Che s’ io., Tulli 
amante , in vece.d’impedire, affretterei 
/.la voftra partenza. ; ; . 

Leo. Bench’io prefti fede atle.voflre pa 
role ; benché veraci le creda il mio lo 
i, ; fpetto ; con tutto ciò m’è impo.flibUe 
: dimorar di vantàggio in quella cafa . 
7 fa* Voi credete qtShto con verità ' 
-■ dico, e pure coldefiderio di partire 
: dimoftrate diflerenti Icntimenci • 
Leo. Altra caulà mi dimoia , e mi ti 



V vorrà co»V^ • ^ morte * fgraparfi <fi 

\m.a offefa . 

Ifa. 1A\V a cuore quanto la propria vita. 
\\) Per fottrarui da*fndi furori vi apro 
mi uw^fta porta . Di qui per vna /egreta 
^ (cala Vifarà permeilo condiirui ad vna 
, fo{. remòta camera terrena >oiie potrete-^ 
io . viuet ficura fino a > che ceffino i peri- 
(j . coli, fi partano le ruentiire,e fi porga’ al 
jjjjpi* Noftro maleproporzionato rimedio 
^floi Leoà Generoutà inaudita ! quanto vi dcf^ 
uolfabella.' , 

(jjljez- Ila. V orrei ftelfe liberamente a me il c6- 
' pif. tentami. 

quello Leo. voto gentilezza ben Io dimo- 

; to. 

• filili Ifa. A paragone deirafietto vorrei cor- 
mtié ; riipondeifer le forze . . _ 
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tilttomo ì* non ho a tener qaefta eofa; j ^ lt\. 

perche la grauità la tengono! facchini, iif r* V«> cVìq 
T ahc*èj fe bene io fono ih quefti p>anni> |u>ji 
alle volte io dico degli Ipropolìti; e di r, t , ^ qncft 
qui fi conolce , Che finalmente Tabito j 
non fa li monacò. In quanto a fardi denotici 

- Gentiluomo io non ne sò troppo,evcg ’ 
co 3 che mi manca di molte colè a far \ voi 

quella parte . Dianzi il vecchio mi do- ^ 
manda leso ballare , perche bifògna-? v 
andare a’feftiiiii c prelto veranno grin- a.t ir, 

-Miti; gli ho nCpolìOi ch’io sò ballar be- ‘ 5 
nilfimo> fili che balletto fi Vuòle; ballo . \ dincntaf ja 
.di Mantoua> Madrigali. la Nòrcina , e 
poi a far la Lucia non c’e vn par mio ^ < v^* ^uon di hut 

il vecchio fi r^riniè nelle lpalie,fi catiò - i 
il cappello > e andò via , e credo^ vera— harc ì bi 

mcnte^die dica io ho dato nel tni o Do O poijg^ 

'Giouanni j tiii metto poi a vòler 'da:^ D^^^^Ì>roì 
falfalto alla Ipolà > e finalmente la fec& Auete t 

come i Tordi , che Ibn prefi di V ener— ^ 
dii la non refic ; e perche la piazza ftau% \ )• . non ho 1 

forte> il Padrone }>er Dre arpr^nder me ^ ^ ' 

mi piantò vna batteria fili fil delle [re^ ^nto 

ne 3 ch’io me la lènto ancor:|. ^ Wne 
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\ Wio mrfì3L-i .- . 

*, LiT. f^o Taaeflo Confiderando dou’io 
^ m’abbi^^ jc«|:car dì qtiefta be^ia • . r 

'M Ladies; iU^Tae fcnz’altro. 

0 Lil. Iti euant’a me non credo > che a cer- 

' \v ^ l‘_ \> r ^ 1 * £ A /V - ^ I • 


['à cai* mttaV/taliafìpotefre oer lamia-i 
,evtj i Padrona jrouare vno fpofo piu feimu» 

nitoèdcoftui. 

mi . "Stv G li è meglio> ch*io mi faccia vedere; 
{mv i pevcb’clla ne direbbe anche deiraltre • 
lif* S*ìo raiicfli a pigliar io , vorrei più 
allibc* ^ tofto diuentar gobba , ch’auer intorno 
le* bailo J quello {graziato . O buon di a V. Sig» 
rfiD3)tj Br. Buon di buondì. Ofe cofteinon^ 
Jf0io, 5 ni'andaflfì vn poco'a fanguc^ó ie vorrei 
;,ficaijò- pur dare i be’ mufbni , 

» vera- Li f. - O pouera me I e’m’ha fèntito £curo; 


BrChen'ho ioa fare?che-ta e|U,per- 

ch'io abbia vn |>o d 

lif. Eh Signornò; ^iifeftae la chiauO 
' d’vn’appartainetìto terreno 

Br. S'ell’e dell’appartamentó , 

lif'*Àfco?tate di gràzià ye IJilfeiate gl£ j 
LVrS qneft’è la chiane 'deli^apparta- j 

SS feò; il mio P?d>^ohe ve ^ 
o. ,_ja . perche voiandtate ad abita 

• «nini per ab 

éffendo tópiow di ftanae, e dt oobdi ab 

Br^ll'ra'dfrteia 'giufta,ionón 
« À"' tante cirimonie. C ho, m a fa 
tante ftanze i e di tanti abbigliamenti . 
tanto andrò a dòrmirè n.ella 

della ftalla -, Ò veratttente nel f ' 

lif Eh Signore* voi burlate. 

‘ ■nèraltròè luogo ptoporzioitìto a Vi 

■- GentiluÒmo^VCgrtis voi 

Bf. Eh, io foli Gentihiomò , perche^cMt 

vuoi la mia cfilgrazia ; balla > balla , ^ 

•pdflfó dir’ altro . ' 

lif Si quella d’/labella l Che rton auet^^ 
carod’ellere? -.1. . - • ■ _ 

Br. F^tti tuo cqato , che per elTere t«~» 
"grazia tua’ io -remwtiiertfi a quanta-# 
'Gentìiaomineria li trona nel mondo;. 
Lif. BStgnore.voi vicOmpiacetedi jbur* 
iaré vna volpai ferirà . ' 

BrrSe tUcredi>cl>’io burli fanuei*»' pròa-av 

Lif* 



Signor io non vo far pronai 

àì\ cofa . ^ ^ 

Br; Pà, la\\on è punto cujriofa’> e pure c 
onna . V edi , di due cofe n’ha da ef- 
fereNTia : ò che tu credi> ch’io fia inna- 
mor ato ài tCj ò fe tu nonio credi n ai a 
jii la prona . 

Lif. Sò>ch’io fono vna pouera ftrua,che. 
non merita gli affetti voftri>che gl* 
if& AonrelH appelicare ad /iabella voitr^ 

.ju fpofa. 

[itf{ Br* O quella farebbe beIIa,ch*io ni’auef* 

lià) fra innamorar della moglie . /o non^ 

ìIìjH sòy fe tu m’ai per pazzo affatto ; ma io 

‘ fon più pazzo /ì vede ifabella^ ) 
a flar a dar fede alle parole coflei. 
idi ' Ah la mia Lifèttina . 
jfl' Li/. Io vi dico Signor , che vi conten- 
roiJ ghiate ne’termini della modeftia, e ft-» 

to. V ■ bene io fono vna feruà jfaprò farmi 
no, - portar rifpetto . 

VII "Br. Oh oh quanto romorel O che fareftì 
tu s’io ti volefTì ammazzare ? Via vjai.» 
-jli vieni vn po in camera > ch’io ho bifo- 
• gno , che tu mi cani vn faffoUno, ch’io 
' hn in vna fcai'Da • ■ . • { 
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/fa. D. Giouanni ? - , * 

£r. Signora . Oimèl io m*afpctto la_j 
battuta . - 

•/fa. E cori quali rimproueriiì non dourei 

• xichiamarui fili iiolto i rofibri > che fon 
pani de* voftri mancamenti ^ ma chc-> 
dico ! Se i roffori fono effetti della ver- 

• . gogna> come pretenderò di fare .arroA 

«re il volto di colui 3 c’ha diicacciato 
dal cuore ogni vergogna 3 ed ogni li- 
^ fpetto ? Mifera ifàbeìla ! poco fem- 
i brauaalia fortuna auermi legata con_» 
nodo cosi violento 3 fe ancora non m*c- 
i fponeua a quefli oltraggi . 

' JBr. Sia maledetta /fabcfla3la mia di%ra« 
- 2ta 3 c quando mai mi mefil a fare U 
w D- Gioiianni • Che fcpfa piglierò io ? 
£ ella tanta gran colà ? la voleuo can* 

• .>ear dimiifica con Lifetta . 

Lif. £ si 3 la voffra voce è hlù » non fi 
puàaccordar con la mia • . 

/fa- Ah Don Giouanni 3 in vano tentate 
di ricoprire i voftri errori 3 mentre io 
medefima fono fiata fpettatrice deHc-> 
mie proprie ingiurie ,* e qiiefie mi far 

/* cTr li- . . • 




Br. O nòn c*c niente di rotto Come voi 
non Io credete^ rrouerò vn*altra (culà. 
/fa» Si? e ancora pretendete di trouar 
- menzogne per iicufare i vollri falli f 
Br. Òrsiu Hippenghiamo > ch’io abbia 
fatto failo^ via ? che domin farà mai? 
voi aurete quindici . 

Ifa.N ò no> fono importuni i voftri Ichcr- 
zi i aiTicurateui 9 che non ho tanta iof* 
fetenza da lafciarmi ingannare,; 

Br. Voi aucte ingannato me j che pepft^ 
1109 che voi fuflì aItroue,j e v*eri qui • 


S C E N A V. 


r: 


i).Fcrnando> c* detti* /LG ^ 

. j 'i;. '.*Ì7 

’ D.Fer.TSabelIa ? . . -, C y ,* 

Brandi Ooooo* . i . 1 ' 

ifa. Mio Signore . • ; . li 

Br. Ecco il reftonoh del CarIino>ina^ 
del Barbone • ' r 

' DFer./^itirateui con Lifetta 3 che cengir 
necenità di parlare con D>Giouannx. 
Br. Oimèl qualch’imbroglio . 
/fà.Vbbtidifco. Noh UCcietó foggirl’oc- 
cafloni fauoreiioli a’miefpenfieri.Que- 

- ilo mandar via le Donne 3 c dilborrér 
' 'da (cf mi fa creder* ch’ei m’abbia vifto 
‘•Ji fcherzarcon Lifetta* E‘ ditei veto» 

voi fapcte ogni cofà eh? 

- ©;Fer. Sono iniormattdkno . 

Br.E s’io lo diceuo .Ma chi ve l’ha detto? 
D .Fcr.Non v’impórti (àper quello • /m- 

ma- 


rr 
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■ 'inagìnatcìii^'di’iamedefinio fist flato a 
•' tutto prefence . ■ • '' 

■ BhE io balordo penfaift> d’efler fblo E 
finalmente gli è poi flato vno folierzo. 

' D»Fer.Comc ^ voi chiamate fcherzo vna 
'• ' ‘ cofàj che importa^ronore ? ■ 

JBr. Sta a vedere^ch^io ho tolto Tonore 
‘ a Lifetta con Ihfttenziotte? oh fe qiiell.o 
* '• -èy’ s'ha <fa perdere il ^feme delle Donne 
da.bcno prefto, preflo^ - > : ^ • 
^•iXFeriSe voi chiamate fcherCT’guefh > 

• ap^atecchiateni ad altri icherzi non.^ 
meno punto importanti . 

Br. VUOT dirtì^-ch .io mi prepari, alle noz- 
ze d’/fabella • E che feberzi fon quelli? 
P.Fer.il'iifetle irì cimento la piopria_j 
vita col prender Tarmi per difenderli 
voftro honore.y e reprimer gTafFronti 
fin qui riceuiiti: . ' . 

Br* Cancaro I quelli fono Icherzi arrab- 
biati . O hy che bella diferezione; 
D.Fer,Come dire ? . ** 

■Brw S’io non fapeuo d’airer riceuutò àf- 
•>. fronti , ioi non ero obligato a farne ri- 
fentimehto . O perche*' me gli auete-^ 
>voi a dire? perdi'io m’abbià ’ andare a 
fare ammazzare ? 

-ìDiVet Abbaflanza vi fon nòti . Z>. Gio- 
: uanni non è più tempo, d'indi^ . Qui 
V xfi eroua^^uel .Caiialiere ^che ammrz- 
2ò Z7on CaiiòiVoftro fratello * 

' Br. Qui fi tzoua quel Gaualicrey che amj 

• ':^azzò mio fòatellb ? i- , : ; ; 

• Ti 


a 


I Br, C^flichèroj farebbe vn zucchero , ciife 
:fuflreLifetta . Dite> chele ne vadiau»> V' 
I / che fene vadwjche lene vadia. 
j J)tFcr. Perche > 

Br»JE P adron mi© > (àpete voiy com*ci fc- j j 

ce ad atnmazzarmio fratello? ' , 

D-Fei*.‘SQllò benifllnio j Tvcc ile mentre^ ; 

‘ " era in quella camera al buio . , . j .-t 

Br. O fe.f ammazzò fenza vederlo^ ò pep- 
fatc qiiel'a-che farebbe a me quando nii 
.-.vedéfie * . s*- . ‘ ^ 

D-Fer.<£ vi foffrirà l’anrmo di reftar così 
inuenAÌicato • i 

Bi*i Gli è meglio elTcr imicndicatoi cht> [ ] 

'Sbudellato. l/r 

D.Fer.E cosi poco^vi promettete del vo- ' ^ 

- ftrpyalore ? > 

BncNoh v^éte: voi > che cOftui ha Tln- 

- -Cauolàtura per Ibi^ tutti quelli di cii- 

- la mii? •(. I -r t "t) \ ' - , 

D.Fer. Ah Dóa Giòitanni non yprrei 

auerui a' direi che mi' vergogno per ^ 
voi > mentre in r voi feorgo cosi poco 
c penfiero deirpnor voftro . 7l che,d*al- 
i (tra non può deriuarei che da va fouer- 
* chic timóre w ) ‘ ^ . 

Br. O egli è pur capone cpiefto vecchio L 
' vo veder ife mi.Tierce teùàrmi; di.qui 
-icòTLbelto maniera*. Ghe dite voi di ti- 
. more ? he drtìFeren za è dal t imbre al- * 
. •iu'paiuraì^ . * -■ 

D.Fer.Sono vn’iflefTa cola . 

BrrAh Fsrn'atrdf) > dunque voi direte^ , 
f che YHi'pST' mìo ’ abbia:timòre ? cofp^t- ^ ^ 

■ tò- .'••-ir-- 
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' cone , VI vò flr vedere i ch*io tien 'Jha'f 
pali ra . V ogiio andare , e gfi vo dar 
tante ftocchate ferite, ch’io non voglio: 
cheranima fappia di doiie'^vfcire. Diti 
te fu dou’è egli ^ fé jie mence-per 'lau-à 
gola. Chiè^eftoCaualiere'?' *-*> ■ 

, I>.Fer. Queft’è Enrico mio nipote / f-fl 
j Br. O o o, com’egli è voftro parente ,*nó 
J che vòftro nipote, io non ho piiVcò lle*^ 
ra; perche ei viene a efler ancor paréta- 
. te mio . £ fi diccjcbe l’arnii fi àckspran 
, tra’nemici , e non tra* pafenti'. Sicché ' 
io rho per negozio aggiuftato. ■; 
D.Fèr Sentite D’ Giòuànni, io tralàfcérò 
di dirui, che negozi di tan ta impoi^taza 
non ammetronalà conffidérarizròne dd^ 

, parentado , e che allora celfa W- 
^irardo del fàngue > c^uandb'l' ofreiVforel 
, “ 's’indufic a' fai* 13ingi uria;:; pai che cjue- 

fti fentimenti credo fien notrachuih- 
oiiec ilato CaaalieVe Però mi pér-; 

" fuadp, che voi vi crédiate, che ■ i’aiiere 
Enrico ammazzato vofiro fratello non 
fia ingiuria,ch’a voi s’afpetti; qiiafi che 
■ giuftamente fia ftato vccifo'i Or.ié vói 
ciò credete fiere in errore i ó'ouncnga' , 
’ i^i la caufa , e trouarcte 3 che D.yCarlcK 
voleiia difender Tonore di vòfira fo- 
rella. Ma jafeiamo ancora.da polite y>in- 
giuria del fratello ; come potete di/fi-i 
mula re quella della forella offela nel- 
Tonore.? ^ 

Brr O piano vn po di grazia • Ditemi ^ 
vn poco , Enrico quel > th*ci fece> non 


' lo fece > perche volcua bene alla 
forella > “j- 

D .Fer. Si per certo . 

Br. C? fe voi volete, ch'io ammazzi vno> 
che voleva bene alla mia forella, che^ ^ j 
aurei a fare a chi gli volefle male> . 1 ' 

D.Fer. E quelli fono fentimenti degni , 
delia voftra nafcica , degnid* vno > che 
ho «eletto pe> mio geneto > Ah JDòq 
G iouanni s*io v'eforto ad impugnar 
Tarmi contro ad vn mio nipote, potete. 
credere, che m’é più caro il vofliVono 
re , che la vita di quello ; mentre cleg* ; , 
geodoui per genero vi ho coftituito la ' j 
filoso di mio figlio . Però come figliò ; ' 
di Fernando lafciatc penfieri/i vili, e J 
ricordateui , ch’Enrico v'*ha vcciìb il 
fratello , v*ha infamata la forella. 

Br. A diriicla , per oggi ci vuol altro a 
farmi entrare in collera . Guardate di 
^ grazia , che ragioni fon quelle ? per- 
che i*ho a efler vòflro gènero, e in luò-ì 
-godi vollro figlio, rhoa farmi Ibo* 

^ teniiar fenza propofito ! ò quella è vnà 
cofa la più fproporzionata di quello 
mondo . Io ho fentito dire, che fi fan- 
no i matrimoni per accrcfcere il nume- 
ro de’Parehti , e mantener le famiglie» 
e voi volete fcemar^Ii con far , che-» 
s*ammazzirio tra di loro . E di grazia \ 
penfateci m po meglio ! 

Dr.Fer. Pur’è forza , ch'io ve Io dica-» . 
Come potrete folfrirc di vederui fnpc- 
rato di generofic à dal medefimo voftro 

Ter- 
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» lento ) che ha promelTo di batterli pei 
voi ? 

Br. O ecco il ripiego . Se Brandello gli 
. ha promeffo (odisfaccia^j perche non 
è doiiere > che va feruitore metta in ci^ 
mento il Padrone • Ò gli è vn’errpr ^ 
troppo grande, anzi io fto per mandar- 
lo via—» • I 

D.Fcr.E pur Tara vero, che la voftravilti 
fuperi ogni mia credenza > Ma perche i 
il mondo non abbia a mettere a part^ j 
delle voftre infamie ancora me , ò pre- j 
• parateiii a prender la vendecta,òlafcia- 
! te d’effere fpofo d’IfabelU^ . 

Br. Io vo, che voi fappiate , che per non 
farmi ammazzare , io lafcierei Ifabel- 
, la, e anche Zerbino . i 

D. Per. Siete vn codardo • . . ■ 

«Br. Siete vn pazzo . • 

D-Fer.Pazzo fui allora, che ti de/Iinai 
^ mia figlia . • . ' • 

Br». Ed 10 quando la cercai • 

D-Fer.Tale ti palelàno le tue fciocchez-^ 

. ze, e come ti (cufo . 

Br. Glieu , glien . Vecchio arrabbiato • 
D.per. Alla tua infamia farà gìufto galli- 
Lgo il non darti' mia- figliai a*dilprezzi 
< ai^mia phrlbna farà proporzionato il 
darti la -morte V ^ . 

• V . ' I ' — 

* i - f ^ . 
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D*Gi*ouannb e’ medeCmi . 
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S lgnorcj e perche prorompete in paro- 
le cosi ri(entite?oiiaIe n’è la cagione? 
Br. O Padrone voi liete pur venuto a té^ 
po ! O che niioiie Signor sfidatol e^ . 
D.Fer.Senti Brandello poiché Icorgoin 
D. Gio.vn’indegna mancanza di que- 
gli fpiriti generofi , che fuole inftillar 
negli animi gentili la nobiltà, è forza , 

' ch’ate mi nuolga ,conofcendoti più 
nobile di penlìeri, che non è il tuo Pa- 
drone di natali . Io volli infinuarea 
D-Gio.Ia vendetta del fratello vccifot 
e della forella infamata ,* gli lignificai 
elTer prefente il Caualier fuo nemico ; 
Io conlìgliai con viuezza di ragioni,* lo 
flimolaicon l’euidenze , ma tutto fu in 
vano • Poiché la fua codardia , fune* 
rando ancora la propria llolidità, lep- 
pe deludere ogni mio argomento . Ora 
tu, che non meno per fedele al tuo Pa- 
^ drone,che per prudente in ogni tua az- 
! zione ti fei dimoftrato,fupplifci a quel- 
lo, che non ho potuto far io . Suelligli 
dal cuore tanta viltà , ed efortalo a' vo- 
ler viuere onorato , ò morir degna- 
mente . Enrico lo attende in ftràda; 
roccafione è pronta , tu fei faggio , ed 
io. non voglio il genero fenza onore. 
Br- Sen*èpur vna volta andato quello 
vecchiaccio rabbie fo • Padrone coni- 
minciamo vn pocoa fpogliarci . 
r,MarcheJ(f E D.Gio* 
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D.Gio. Perche? ' , 

Br. Perche vo rìtorn.ir 'ne^mìeì cenci • 
Rendetemi il mio Brandello > e piglia* 

/ teuiilvoflroD Giouanni* 

Z).Gio. Che pazzie fon le tue t , 

Br* Pazzia farebbe il farli ammazzare in ^ 
cambio . Non vedete voi ch'Fnricò'ia ] 
/ vuol meco^ perche ei penfa > ch*io fisu» 
Don Giouanni ^ 

D»Gio.Tu fai > che per vna femplice ge- j 
, lofia io volli fìngermi il nome per non * 
■ efler ricònofeiuto; ora y che ci concor- 
re di più la caufa d'onore > canto più è ' 
neceliaiio il celarmi • ^ ^ ! 

Br.Sig.nò;orajChc più crefee il pericolo^ 
tanto è più necelFariojCh'iomi feopra. 
D.Gi'o.Nó temere,che Tempre hai il mo* i 
do in mano per lottrarti da o^nì peri- | 
colo . E quando il tempo 3 ò là necef* 
Età lo voglia > io mi feoprirò » /n tan* 
to è neceirario rimediare al pericolo 
della mia reputazione >• mentre Enrico 
sfidato da me poco anzi in camera d’Ifa 
bella ) m'attende in iftrada per batterli < 
Br* Egli è douere; andate dùnque fuora> ! 

e ammazzatelo • ^ 1 

D*Gio.Quefi:o farebbe il mio defiderìo > 
ma molte* ragidiii mi fconfigliano . 

Br. La ragion la sò io ; ed è la medefi- 
ma^ che alieno io . Egli ha paura. 
D.Gio.S’ioefco di cafa", fnbito ch'aure- 
nio fuori la fpada faremo impediti d) 
mille y che s’inrerporrantio > ed in que- 
.fta maniera io non foddisfò al^mio ide- 

gno> 
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gno e farò poi coftretto a palefàr Tin- 
- giurie riceute > e con effe il mio difo- 
nore . 

Br. Final meute la paura mette il ceriiél- 
lo in capo alla gente. Guarda fegli ha 
trouato la ragion buona. Ma in tanto 
Enrico terra per vn poltrone non me • 
. ma voi>jpcrch*ei penui ch’io iia D .Gto« 
Come tìirete ? 

D.Gio.Non 5Ò: ò s’io potefli auer Enri- 
co in qualche luogo riferrato> farei có- 
tento , perche crederei potermi fodl-? 
sfare appieno. 

Br. Tanrè .* io la credo a mio modo; Ma 
zitto per queffa volta jo Io voglio 
chiappare alla parola > Padrone la fortu- 
na vi vuol bene * ' 

D. Gio. Perche > 

Br. Vedete voi quella chiane? 

D.Gio. Si bène • 

Br. Creila me Tha data Lifetta d’ordine-> 
diPernando ed è dVn’appartaniento 
terreno ^ perche io andaffi ad abitami • 
Fate cosij pigliate quella chiaue,fateiu 
venire -Enrico > equini baffonateuì co- 
me ciechi . Che feufa trouerà egli 
aderto > 

D.Gio.Il penrteronon mi diipiace> dam- 
mi la chiane . , 

Br. Eccola . Io gli ho melfo il cerucllo a 
partito i non la come le ne sgabellare « 
D.Gio.Orsu non è tempo da perdere# va; 
dunque in ftrada>e disfida Enricojch’^o 
l’attenderò nafeofto neirappartamento. 

E 2 Bx. 
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Br. O o o o, quefta fi> che farebbe bella i 
è io Io diccuo j ch’egli aurebbe imbro- 
' gl iato me j per vfcir lui • 

D •Gio. Che-vai difcorrendo ? 

Br. Padrone > io compatifco- voi;. ma io 
' compatifco pili me. 

DG io. Come dire > 

Br. Se voi volete far qiieftione voi > ò 
perche rho io a sfidar io ? 

D.Gio Egli ti crede D.Gioiianni, e però 
da te accetterà la disfida , che da me > 
credendomi Brande llo^ non la vorreb- 
be accettare . 

Br. Dic’il vero . Guarda s’il Dianolo . 
gle ne fa troiiar tutte . Ei mi c’imbro- 
glia ficuro . V oi dite bene Padrone f 
ma quando egli auerà accettato la di- 
sfida da me, ei(vorrà anche. batterli me- 
co , e non con voi . ^ 

D.Gio- A quello‘hagià peiffato, e ritro- 
uato il rimedio ; non dubitare . 

Br. Eh sì ! tocca a me a penfarci. Se il 
rime dio non giouaflè ? 

D.Gio.Quando Enrioo farà nella ftanza» , 
s’io non ti leuo d’ogni pericolo io mi 
contento^ che tu ti (copra . Ma di que- ^ 
Ho io non dubito , perche ti dirò quel- 
lo , che deui fare per tua ficurczza, c-> 
mia fodisfazione . 

Br. Io fon vicino ad incapparci . Tant'èl 
mi refta ancora vn po di dubbio . 

D.G io. E che dubbio ? . ..I 

Br. Io vo nella dirada , e Io sfido , lui en- 
tra in eplIera,vuol far quiflione allora, 

.i m’am- 


SCENA VI. 101 ^7 
r ih*amma 2 za,e io non vi porto la rifpo- 
• iiaj ve lo dico vedete ? 

D^Gio.Fagli cenno dalontano^ eh* celi ti 
feguirà. 

Bi> Ma s’ci fufli cortotii viìla> ch’ei non 
vedeffe i cenni , ò grofTo di ceruello > 
che non grinréndelTi ? . 

jD.Gio.Nè Tvno , nè l’altro è vero . Or- 
sù Brandello > H mio comando voglio^ 
che fuperi il tuo timore . Voglio , che 
. tu vada, intendi ? Io vado a nafeonder- 
mi in vna ftanza dèirappartamento: tu 
vieni , che ti dirò ciò che deui fare ; e 
fìibito anderai ad Enrico . 

Br* Orsù a noi andianne : da ch’io fono 
in ballo, bifogna ballare; ma io ho 
paura del fuono . 

SCENA VII. .r'. 
Lilctta. 

S ignora fi , lafciaté fare a me j guarde- 
rò bene; e non vi monéte di colli, s’io 
non vidicoqualcofà • Io non veggo> 
ch’ci ci fia fiata perfbna" alcuna . La-» ^ 
mia Padrona con Leonora fon nalcofe j 
in quella ftanza per ofieruarè quello, 
che fa D.Gio. io non intendo quella-» 
lor curiofità dou’ella vada a battere, e 
particolarmente della mia Padrona; . 
perche s’ella non fi cura di D-Gio. eh* . 
importa a lei fàpei*e quello , ch'ei fac- 
cia ? Se poi la fé ne cura, ch’occorrer 
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ftare a r icercar quanti piedi ha ’l Mon- 
tone? Chi cerca quel) che non delie» 
troiia rpeflb quel » che non vuole. Ma 
fia come li vuole) a me tornerà forfè--»» 
bene> perche trattenendoli qui lui, po- ■ 
trò forfè ftarci ancór io » eci alierò oc- 
calìone di veder quel ^Brandello) che di 
Damigella m*ha fatto diuencar Cuci- 
niera » fèntendomi tutta arrofHta dal 
fuoco d^Amore . Mi dà veramente vn 
po di fallidio quello gangherato di 
D^Gio.che mi fa lo Ipaumato attoì^o» 
c fc non fulTe) perche li » io vorrei pup 
pelar ben quello nibbio • Ma baHa^*per 
vedere il lèruitore . . (M’era parlo^d* 
auer fentito toccar la porta ) per veder 
il leruitore non bifogna » ch'io fiigga il 
Padrone . Affé) ch^io lènto aprir la-* 
porta. Non vogIio>che quelle Sìmo- 
relleno ville ) voglio mettere il Aia- 
uiftello . (Pojà iLlume . ) Signora Ila- 
bella) Signora Leonora ? 

SCENA Vili. 

/{abella» Leonora» Lifètta. 

Ila. He vuoi Lilètta > 

Saluateui» che vno ha melToIa 
l chiane nella porta per aprire . 

/là. Partite Leonora » ch'io voglio qui 
rellar celata . 

Leo. E doue andrò ?- 

Ifa. Per quella fcaletca Icgreta . . i' 


S C E^N A Vlir. • 
XeO'Voftro Padre può forfè venirmi 
/(à. £ vero : corniamo dalla banda del 
Giardino. 

Lif» Fate preftò^che colili fcuote com\n 
pazzo . 

Ila. Vieni ancora tu* • - 

X,if. Adelfo > cauo il chiauiilcUoi e vi lè^ 
guo. L*ho già aperto* 

V 

S C E N A IX. 
D-Giouanni* 


\ D vn animo generolb altamente ol- - 
traggiato è noiofa la vita lènza la-j 
vendetta. Quella rafl'erena la mente > 
fodisfà i dciìderj- Ad ognuno è pcr- 
melTo ribatter le proprie offefè > ed c 
vile» e indegno colui > che non conler- 
•iia a indelebili caratteri quelli lèntimé-^ 
li/ Attendo in quello luogo il mio ne- 
inicQs e l)>erQ> che il furore di queUai^ 
^ada mi folleiierà da tanti affanni • Ma 
lento gente j m’aicondo * ' 

' 

SCENA X. 

£nrico>Brandello^ D*Gio*nafcollo • ^ 


E ccoci ormai condotti doue appunto ' 
mi bramaui • ^Conofeete da quello 3 
quanto ami di fbdisfarui ; le vengo a 
mettermi quafi>che nelle vollre mani* 
Br*Sigu lor si > liete vn Gent^uomo gar- 

K /I ha- 
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bàto^ e tanto garbato , che.ade(To ei mi 
efce tutta la voglia di far quiftione con 
voi . ( Non veggo 'il Padrone . 

En. Non tralafcierò di far’il mio debi- 
to. E qnal miglior congiuntura mi 
^piiò offerir la forte y mentre leuando ad 
Ifabella vno fpofo cosi abbofritOj po- 
trò guadagnarmi Taffetto fuo ? 

Br. Ej ch’io lo diceuoj ch’io c’aiieuo a in- 
ciampare! Il buon mio Padrone s’è fàl- 
uato per la più curta ^ ed ha lafciato 
la porta aperta fpalancata ^ e me nelle 
pelle . 

En. Or. che s’indugia ad efequir quello , 

' perche fiamo venuti .n quello luogo ì 
' Ogni dimora è perdimento di tempo, c 
forfè di cosi buòna congiuntura di 
trouarli inlleme fenza , che vi fia alcu- 
no, che c’impedifca . 

Br. Qucfto è quello ^ che mi la male-.* . 
Adagio vn poco di grazia , che quello 

* non è negozio da fare in fretta ; perche 

* come lì fa male vna volta , fapete , ei 
^ non fcnieanulla il gridar cappellac^ 

ciò . ( E pur non Io veggo ; 

En. E» cho volete .afpettare, che forfe-^ 
vi manca qualcofa? 

Br. O Signor si . - \ : . . . 

Eh. che? . ; 

Br. Vn po di colléi'a, e’I Padrone ; ■ 
:En.\E che afpettate forlè, che con ricor- 
. * dami roHèfe , cUe v’ho fatto io vada 
rifiiegliandoui l’ire nél lèno ? 

Br. A dinielaperadelTola mia ira dor- 
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■ me; parlaté phoa ^ che la non lì defti • 
(Padrone 10 me n^andrò • 

En* Io non ho Ibfferenzà j che balli a— » 
**«jn2ftereiocchezze • ( Serrate qiiellsu* 
porta xYolgeteiii a me col ferro . > 
Tira mano » 

Br- Eh fermatem ; datemi vn po di rem- 
po> ch’io tiri mano anch^io. 

En. Serratela porta dico ^ - 
Br. Si I qiiancfio vo per ferrar la porta > 
e voi tach nelle rene . 

En. E di qlieftp ancora dubitate? certo 
'ch’^è troppo . Ma fìamo con Tarmi in 
mano.OrsiVm’allótano^ andate hemo • 
Br. Ora lì , ch’iò me ne vo lìciiro > e s*io 
ci tornojch’io feoppi . Veng*ora vede- 
te ► Te n^auiiedrai . Gambe a noi. Ah. 
ah , io. hoxvillo- il Padrone . Padrone» 
Palone { ehilche Hate -voi aTare ? 

D Gio. Perche non cominci ? 

Br. Perche non voglio, che lui mi finilca* 
D.G io. Dunque fa quello, che t’ordinai. 
En> E tanto indugiate 
Br. Vn po di flemma di grazia'; eITè vna 
porta diffìcile a ferrarli . Adelfo il Pa- 
drone non fe n’andrà, fe non efee per la 
gattaiola. O ecco ferrato . Che pen- 
dili , ch’io aiiefli paura . ( tira mano ) 
Corpo, langue, cofpettone; voinon— # 
Tauete a far con Brandello^Tauete afar 
con D-Gioitanrir. 

En. Orsù non; pili parole : alle mani r 
Br. Ma piano vn poco» ch’io non vogliri 
vantaggio.- 
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£n* £h^ che qiundo abbiate la ipada al 
quanto più lunga di me , non importa 
niente» nè lo ftimo vantaggio ; non piu 
indugi ; che giuro al Cielo » non vi da- 
rò piu tempo . 

Br. O pianojche Tè vna colà» ch*importà 
piibche la ij^ada. Dite vn poco»nó am* 
mazza ili voi il mio fratello al buio ^ 

En* Si bene • . ' . 

Br» £ al buio voglio ammazzar voi. 

Sfegne il lume • 

Ep> Non ipegnete» Ma Fià> cVè /pento» 
anche in quella gui/à /apro v/are il va- 
lore » 

D.G io.Ora»che non mi vede efco a ven- 
dicarmi . 

Br. jEtioentro a fàluarmi. 

(5/ lattano » 

S^C E N A XI. . 1- 

D.Fernando» e”detti 4. 

E Là fèrui > Lifètta > che remore è ucT- r 
rappartamento terreno? prefto dam- 
mi quel lume: portami quella fpada*- 
ch*io voglio andare à veder,che co/aè? 
D.Gio. Temo d^cflèrelcoperto* /è co- 
lliii viene. 

£n. La /Iia venuta: mTimpedirà il (òdi- 
sfarmi • 

D.Gio. Sento , che /cende . Tornoace^; 
larmi. Brandello e/ci fuora. . " 


£n, Doiie fiete > 
D.Gio. Son qui» 
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En. Già vien Fernando^ ma non remerò 
così ferito (enza \cndctt 3 L - 

Br. E egli morto ? è egli morto > O o p 
ecco barbone. 

l>.Fer. D-Gio-JEnricochecolà è quefla^ 

Br NuUa> nulla, gli è vno fcherzo . 

D.Fer. £> perche col ferro nudo alla ma- 
no in cala mia > 

En. Io ci fui chiamato da i>. Gib. onde 
non era conucniente, ch*io non venifU. 

D.Fer.£ perche chiamarlo in mia calli? 

Br. O quelite bella . Padron mio vi ri- 
cordate Yot > quando voi mi diceftt ta- 
to male, percn io diceuo,ctfio non vo- 
letto far queftione? 

D.Fer. Mi fouuiene, che mi (degnai con 
voi'; ma doueui batterai fuori dr mia^ 
cala. 

Br. L*ho fatto, perche voi vegahfate> 
ch’io non fon poltrone fènza cnc ab- 

V biate a iGomociarui a vfcir di cala . 

I>.Fer.Orsii lafèio andar quella, che in_» 
altri farebbe oÉFefa, ma ili voi , che am- 
bi raifietecongittnei tale • chiamarlaio 
non voglio . G ^dofi di riconofcere in 
voi qiie*fentimehti g^rofi che ri- 
fiedono nell’animo if^ni Cantiere > 
e che Toperazioni ancora non vadano 
difginntc dalla nobiltà della vofirana- 
fcita . Ora li che ambi v’apprezzo* 
ambi v’accolgo, e vi riceuo per d cgno 
genero * e per degno nipote . 

Eti' S^norc,io sò,che le mie azioni m*an 
nofempre conili tnito nel concetto de- 1 

TT. JC #tIÌ ^ 
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p,Ii vernini d’effer tale j quale voi adef- 
io mi conofeete , pei ò h o {bIo_pretefb 
.di non operar diuerfamente da quello 
fia confiicto • E perche voglio ancora 
proftguire nelle mie operazioni > per- 
mctretimi voi 5 ch’iopoffa vendicare il 
fangiie^ eh e efee da qiieftaferita 
D.Fer. La voftra domanda è ^iulla. 
farò mai dTfnpedimento alle voitre-^ 
vendette . D.Gio*dateIi fbdisfazione . 

Br. O qrieft’c l'altra ? cjueflo vecchio hz 
tolto a rifinirmi . Signor nò > non lo 
farei mai in tanta difgrazia . . 

D.Fer. Perche > . , ' > 

Br. O perche volete voi, che per cfar fó- ' 
- disfazionc a lui io faccia difpiacere a 
me>- Penfate voi , ch’io non mi fiajac- ^ 
corto^ che voi fauetc auto per male—»? 
non vo più far quiftione in cafa volfra; 
s*io elèo di qui qualcofa farà. 

En;.D Gio.rauermi ferito nò vi coftimi- 
fee vincitore , che fu colpo di fortuna- 
Br* E io penfauo>che rauellì ferito il Pa- 
drone . 

1. Ma per aiTiciirarli la vittoria molto ci0 
vuole ancora ; però preoaratéiii a nuo- 
cimento; e fe in quefro luogo m'aue 
ferito , qui appiuito intendo di ven- 
dicarmi . 

. V'auete ragione, ih’io non poflb più 
dar ne’liimi; vecchio non ha mai 
,,ofato quel Candelliere)in quello luo^ 
go non occorre, che voidichiate , per- 
, ch’io non menerei le mani per inioPa- 
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dre^ e non farei mai qiiefto mancamen- 
to col Signor fuocero * 

JD.Fcr. £ poifibile^ che coftui nelle paro- 
le moftri tanta vilcd^ e nelfopere canto 
valore ? 

En. Se non auete i fentimenti tali , che st 
quelle mìe parole non v’incitino a ftio- 
gno 3 ricordateui, ch’io (bn quello ché 
leuai la vita al fratello > e Tonore alla 
forella . 

•SCENA XII; 
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D.Gio.e’dettx, 


Q Veft’offefe fon fatte a Don Gio. e a 
-D.Gio-s’afpettaSla vendetta ; però 
^ volgici a me con quel ferro. 

Br. O manco male,*egli è vfeito a tempo! 

Lui vi darà fodisfazione . 

Bn. Nonèfèriiilc quella fpada; voglio 
i?on Gioiianni. 

D.Gio. I?unque a me ci volgi > perh’io 
fon Don Giouanni . 

Br. Signor si, gli è vero , e io fon Bran-- 
dello . Lodato fia il Cielo,' io fon inora 
degl’imbrogli . 

£n. In uan ostenti deludermi con quelle 
fognate finzioni * 

Br. Nò no, le finzioni per me fon finite > 
non v’adirate . 

D.Fer. Fermateui £nrico,pertaeftecemi, 
ch’io mi fpdisfjiccia . Io m’induco a 
creder facilmente, che voi fiate Dora—» 
Gio.e quello il voilroléruo > poichcL-r.^ 
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facilmente ancora può [conofceril Ial> 
diiferenza delle pazzie ^ e de’penfìerl • 

, Conobbi finalmente la vollra nobiItà> 
benché celata fbtto fpoglie fèniili; ma 
tutta volta Tefler già flato ingannatole 
reflere ancora in qualche dubbio ^ mi 
la efler cauto per Taimenire . Voi d*ef^ 
fer Dy G io. chi m*aflleura i 1\ voflro • 
fembiante non coriifponde al ritratto 
inuiato ad /fàbella ; e jpoi (^ualmotiuo 
auefle d'ordire quella unzione > 

D-Gìo. Rifpondei'ò breiiemente aVòflri 
diibbbperche facile mi farà il fbdislars 
ui . /I ritratto inuiato fu quello del ^ 
mio fcruo> e ciò fègui per filo errore^» 

' chelojcambiò coi mio inamicrtente* 
mente . Mi fìnfi chi non ero> cónfiglia- 
to dalla gelofia eonceputa d*IfàbelTa-jr ^ 
mentre quefla notte vidi calarli dal fuo " 
. balcone vn\omo > che poi m*accertaì 
efleie flato il medelìmo £nrico ; e que- . 
flo cambiamento di ritratti mi (òmmi-^ 

. niflrò il conigli o di cangiare anche^ 
iembianza > per poter con quella fin> ^ 
zione {coprir la yetità . Ben toflo m* » 
accorfl della flncer^tà deiranimo d*Ifà~ 
bella •* che fòlo deteìtoa i)*Gio.qiian- 
do credeua elTer non io» Alla geloiìa^ 
fuccedette il zelo d’onore^ mentre ico« 
perlbch’lfinrico era quegli ap*pimtOjfò-* 
pra di cui bramano eìercitar le mie vé~ 
dette per i>.CarlOie Leonora » Mi ten - 
ni però celato» perche quello» che feci 
gper gclofla molto più lo volli far per 

ono- 
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\ euorcj jnà adefib> ch^io fono in grndo> 
i che non poflo più differir le mie fedi- 
sfazionì alla ricordanza dell’ingfurie^ 
riccnute , volli] Icoprir me a c cauar il 
ièniodi pericolo . 

Br. O lìate voi benedetto; io vi dò paro- 
la 9 ch^io ero imbrogliato da vero ve-^ 
dete>enonburlo nò. 

DiFer. Gio. io non poffo non pieffar 
^ fedcalle voftrejparole j mentre vengo- 
no antorizzate dalla genero/ìtà dell^z- 
aioni.Donrei dolermi della voflia-» 
diffdéza moftrata di me^e di mia figlia: 
tutta volta giacche voi ficte appieno in 
quefla parte fbdisfatto , traLiicio que- 
ita leggiera offe/à , per non conturbare 
il contento>che prono vededomi aper- 
to Tadito a rendere in vn*;ffeffo tempo 
tutti doi con/blati . 

En. Sequeft*è i>. Gio. con chi di loro 
dourò vendicar quello fàngiie > 

D.Gio. Cotelia ferita fu colpo di quella 
dellra> auendo il lèruo di mio ordina 
^ento il lume, per potermi 1 batter c,on 
voi, fcn;^*effer conofeiuto. ’ 

En. 2)unque^ Yo| ritolgo i mieildegnì- 
D.Fer. Óìietateui di grazia , che adeffo 
non può in alcun di voi cader nota di 
viltà , auendo adempito le parti di Ca - 
ualieré . Spero in. breue làrete ambe- 
due Ibdisfatti . j/>.^Gio. alcoItatemi« 

• S^io bramo di veder folleuato ii vo- 
llr^pnoreal pardi quello del proprio 
nipote, credo aucrio fin qui abbaftanza 
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t ’ dimoftrato : ?però credete pure j cfie • 

f conrffteflpfentimemo io vi parU an- 
^ Cora aderto v‘^ ^ \ 

; D.G io. Non mr fono ignoti i voflri ono- • 

rati fentimenti , però attendo ciò chL> 

" vogliate dire . • 1 

JDiFcr. X>nefbno lé cagioni di fciegnò , 
f che vi fanno impugnar Tarmi contro 
j " d’£nrico • La prima è la mól te di Hon 
! Carlo voftro fratello ; la feconda Tin- 
giuria di Leonora vortra lorelfa^ or 
quand’io frollarti qualche giiiifo com- 
peiifó> che pòtède appieno fodisfarui y 
deporrefti ogni odio contro d’vcnrìco? 
D.Gio. Ceflato it pregiudizio .delTonor 
mionon cerco di vantaggio; è ben ve- ‘ 
ro> ch’io IHmo molto difficilej che tpo^ 

' uiate nrezzi termini j che portano fodi- 
sfarmi • ... ^ 

D.Fer. Vdite prima ^ e poi «iudicate-» v , 
ConfdTa £nrico ychcD, Carlo voftro^ 
fratello era il maggiore ami co y chcJ>. 
hauefle > e che quando conobbe auerlo» 

, vccifò n’ebbe vn’intenfò dolore, prò- , 
teftandofi, elle fé Tàuefle conofciiuo,. *«»' 
non Taurebbe per qualiiB<iHc cagione, 
prillato di vita; queito ha egli più vola- 
te afleritoa’ me mcdefimo. con viuìiLini 
fèncimenti . Non è cosi .Enrico ? 

Iffn. Tanto affermo efler verp> e fèmprCi-> 
goderò d’àutenticarlo in qualfiuoglU’ 
©ccafione, poiché egli ©r» il maggior 
amico, ch’io abbia aulito giammai . 

) «;.l>.Fer.Sicche.mi pare, che in queffai^ 
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^ pirtevoinon abbiate nè meno luogo a 
pretender fodisfazione alcuna» douen- 
doiii la voftra generoiìtà perfuadere ad 
attribuire alla forte quello accidente. 

D.G io. Saggiamente parlate Sig> ma pre- 
liippolloj che qucfto balli a'ricópenfar 
la morte del fratello ; come farà rime- 
diato all’ingiuria della forella ? 

D.Fer. Conten rateili j ch’io differifea per 
poco fpazio la rifpolla ; £nrico doma 
i>*Gio. rellar appagato di quello vo- 
Uro lentimento ^ ed in quella parte fo- 
disfatto; ma perii rellante come pen- 
fate di reintegrar l’onore di Leonora ? 
La fpada non è ballante ; poiché le be- 
ne è D.Gio.cvoi rellalfiuo ambi priua- 
ti di vita^làrelli ambi onoratbma non^ 
già Leonora . i^iinque con altro mez- 
zo douete refarcir le fue vergogne . E 
quello a mio credere è vnico y cioè il 
prenderla in conforte,- ed in tal guifa— i 
fodisfatto D Gìo* e Leonora^ goderete 
con lo Ipargimento di poco fangiic-^ 
auer acquiitato vn’amico >eritrouato 
la conforte . 

En. Fernando, io riconolco ne’vollri pen.- 
fieri la prudenza deiranimo,ond’io non 
polio non approuarli • Amai Leonora 
quanto l’anima mia, benché non la co- 
nobbijmai per forella di i3. Gio.ma. 
allontanato cfa’'lei fui collretto a rice- ; 


iier nel cuore le bellezze d’Ifabellsu» ,*■ 
nia già , che il Cielo ha voluto deluder 
le mie follie, col renderla infenfibile ai 

miei 
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mici affetti ; adeflb conofeiuto il mìe 
errore, mi raimiuano nel feno lianuche 
fiamme per Leonora; e fiacche vuoi la^ 
mia fòi te,ch*ella qui li rìtroui,per con- 
correre alle mie felicità, fpero ancora j 
che Z>*Gio» li^compiacerà di conceder- 
mela, e riunirmi per amico, e parente • 
D.G io. Perche in mielU guifà veggo ^ri- 
farciti i danni delronor mio, ftimo mia 
• fortuna di far acquifto d\n tale amico* 
c che la voftra amicizia lia ancora fta- 
bilita col parentado. Già è volerà Leo- 
nora; riceuete adirilo D* Giouanni . 

JBr. S*io non ritornano Brandello , non 
fi facena[mai la pace . 

D.Fcr.Ora fia ch'io prono ciò , che fia_i 
contento ; ora fi> che con intera mia fa- 
disfazione come genero vi accolgo. 
Ma, che più s’indugia? Brandello chia- , 
ma /fabella , c Leonora, che non pollo 
{offrir queft’indiigio di participar con 
loro la mia gioia . s ' 

SCENA VLTIM A. 

Ifàbellaj Leonora , Lilètca* «Metti» 

N On fa di mefticri altro auuilb* giac- 
che abbiaino il tutto alcoltato 
dilparte . 

Lif. Àppenaioròpotitte fare Itarchete» 
Br. E , chei * eccene piu ? Telcan tutte * 
gli è fiurato, e > 

D.Gio.Sig. Ilabclla>eccom 11 Ycro Don 

/a in. 
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• G iouanni j che depofte finalmente 
lame vi prega a (cufàr la fiia finzione > 

‘ cagionata da gelofia > £ fè la gelofia è 
Ipecie di timore } il timore è indizio 
d’amore; è cieco > e non vede cosi pre- 
fto la^verità . Dunque compatite le-» 
file imperfezioni j e gradite ^ che egli 
brama'di moftrarfi altrettanto fincero « 
quanto fin qui fi moftrò contumace . 
Ifà* Se lavoftra finzione mi vinafeofta 
gli occhii non poterti celami alla men- 
te , che pur vi feorgeua per quello 3 
ch’eri. Dunque fe il iiortro Amore è 
cieco j il mio è vn’Argo ; e dal uortro 
amore procedette un geloib timore-» > 
del mio aurete ogni più iicura cer*- 
tezza-j . 

£n. Signora Leonora > condonate li miei 
errori. Quella lontananza > che falda 
ogni gran piaga^non ualfèad ifcaccjar- . 
miai dal cuore . Ben fi lo potettero fa- 
re le bellezze d*/fabella ; ma fè confi- 
derate la potente cagione 3 che mi fe- 
ce a uiua forza fallire > io non dubito 3 
che ammetterete ogni mia feufa j tan- 
to più > che ui prometto di comj^far 
la mia mancanza con altrettanta uiifce-; 
ratezza . 

Leo. Sotto quel Cieloj che anche gl^in- 
fortuni ià cangiare in concenti^ non ha 
luogo nè pur la memoria delle màcan- 
ze ; poiché quella potrebbe conturbar 
le mie gioiej però taccianfi adeflb i*o£t 
fefè 3 eìì rinoum gli artetti • 
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D.Fcr.Qni fi termini il periodo della-» 
mia iiira;j)oiche il contentojch’io pro- 
no, al prefeiite è cosi grande>ed accom-* 
pagliato da tante liete circoftanze j che 
non ifpero più d’aiierne a prouar lomi- , 
glianti a gran pezzo . 

JBiC Lifétta 5 facciamo un po aneor noi le 
noflre cirimonie . 

Lif. £ fra noi (graziati non c'^entrano c6- 
: plimenti; ricordati 3 che tu non fci più 

Gentiluomo . 

Br. Orsù dunque io t^dirò liberamente 
ch*ió tfiiorrei per móglie .. , > 

Lif. £dio con la medehma libertà tiri- 
/pondOiChe non ti uo per marito . 

Bn SigJFernandoiUorrei ancor io ammor- 
tali palefare la dòlorola catafta delle-» 
vicende dmAtnore . Signore , io uifii 
• amante-delia bella Lifètta, (birba paro- 
la quel viffi ) dico ui/B amante della-» 

' . mia adorata Lilctta ; ella Tempre fde- 
' gnò il mio fuggetto , ionebe fiamme-» 
oì lei arfi >poi^ poi incenerij , poi poi 
non sò quel,che fè ne fia fiato: ora fc la ; 
miwuolcf, V« §. mi facci dar la mano> 
però contentati d*eficr mia moglie> e-> 

-- poi fa quel, che ti pare * 

D.Gio. Non mancherà nè à te altra mo- 
glie , nei ^Lifètta altro marito ; però 
- qhì terminino le uofire contelè con—» 
•gli accidenti cagionati dalle mie-» 

^' GELOSE CAVTELE. 

, i L F I ^5 . 


Comedicframpatc da Frari- 
cefco Leone Librato in 
Piazza Madama . 

Del Sig* Cìefeppe Bernerì « • \ 

S. Rofa di Lima—* • 

Le Spofe del Cielo <. f .1 

S. Dimpina • 

S. Sufanna. 

La Felicità Ricercata, ' ' 

Del Sig^ Gi&^ Batti/} a Salvati è 

S. Glafìra • . ‘ ^ ^ 

S« A pollinaria» /x 

Fo rtuna per i capelli . 

Fortuna e dormì . 

II troppo è troppo • 

La Vignata—». 

Del Sig. Gìo» Battijla Kìcctardi*^ ‘ ^ 

La Forza del forpetto . _ 

Chi non sà fingere non ^J;i viiierc . 
L’Oftaria di Liiiornoj ouero la Ruota di 
Fortuna— > .• 

Amore è ciecoj ouero la barberia . 

. X t . % m' ■ \ «.-i 

Del Sig, Pietro Paolo Todini • 

Egidio > oUcro lo SchiaUo dei Demonio» 
B- Margarita, da Cortona. . 

Il Prehcjpe inna morato di (è ftèfTp • 

■ . Del 


liS 



V,- 1" 


Del Sìg» Marcò Largì 

Chiladiirala vinèe . . 

La Regia è VII fogno " . i 

Del Sig» Benedetto Lajfari • : . | ^ 

Amori difturbati ^ ' 

Del Sig» P^incenx.0 Maria Veltroni » ; . 

L’incàti dèJ genio neiràtipatie fortunate 

Del Sig* Gio» Andrea Maniglia • . 


1 


La forza delflionore . 






Pel gig. Antonio Paccinellt % 

1 T rìonfi di Morte • , , ■ - ,‘ 

Arianna tradita . 


Del Sig. Andrea Ciccognini ^ 

La forza deU’innocenza ne’fucce/H di Pa- 

• • ' ^ ^ . 


pino • 

Giafone Dramma . 


Del Sig» Sioncioni • . 
D. Paiquale in villa . 

Del Sig» Arcangelo Spagna» 






-l 


s 

La Dama Folletto > onero le Lame amo*' 
rofe . 


,rr. 


Del SigMelchior Baffi da C ori • 

Le infolenzc di Pafbarello Citrolo • .. 
La Pedrina. ♦ 

Del 


* 


V ^ 

DdSìgnGio^Andrea L^renzani Koman*^ 

Gi’Euenti inafpettatl • 

Del Big* Gio. Alberto Bareni , 

La|Vcglia • ouero far di nece/fità virtù ’ 

Dtl Sig, Manàrdo C^tojtm 

La Vendemia . 

4 

Del Sig* Caualier Mandofi • 
L’Innocenza T rionfante • 

Del Sig* Mar che fe Bartolomei • 

Il finto Marchefe > ouero le Gelole Cau 
tele . 

Del Sigi Abbate Gio. Battifta Tefii . 

Le nozze pudiche de* SS» Grifanto > ^ 
Daria » 

La forza della Carità 
L’Innocenza riconofciuta* 

Del Sig. Francefco T ottetti • 

La Pazzia di Clorinda • 

Del Sig. Merlin Caracolli 4 

L’Amante fpiantato • ^ 


Del Sig. Già» Bartolomeo Duranti , U 


£a Donna ancora è fedele Dramma. 

Del sig Valerio Ingir ami » 

I danni deirEquiuocho . 

• * Del Sig. Virgilio Verucci- 
ZSL Moglie Superba . 


£i veri Amanti . 

II Peccator difperato . 

Trufaldino Medico voìante. 

Za Zitella Combattuta . 

Z’Hoftaria di Velletri . . - n 

Za bella Negromantelfa— » • 
Z’Olleira forda . ^ 

iza Scuola deTulcìj 



V ' ' ' 


Del Sig. Calamari • 



L’Amifta pagata 


'Del sig* N* 


Autori diuerfi . 



